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Introduzione
ANDIAMO A VEDERE

I motivi della ricerca

A suscitare l’argomento del presente elaborato sono fondamentalmente le domande più o meno esplicite con le quali sempre più spesso mi ritrovo a fare i conti, e il pensare che dentro ad esse c’è forse qualcosa di nuovo da cogliere e sperimentare, per amore a Cristo e alla Chiesa. Dove è andata a finire l’iniziazione cristiana per tanti adulti? Com’è che tanti trascurano ciò che manifesta ed alimenta la fede? La bellezza e la novità di vita che l’essere cristiani porta con sé, come possono ancora irrompere in loro? E i cristiani praticanti, contenti e convinti di esserlo, per quali percorsi possono incontrare questi adulti e far venir loro voglia di ricominciare? Le comunità cristiane, quale opportunità pastorali hanno in ordine a questo? Accanto a tali domande c’è la certezza che Dio è fedele, che ciò che opera è per sempre, e la convinzione che il dono della fede e della vita nuova in Cristo e nella Chiesa può in qualsiasi momento essere risvegliato e abbracciato. Anche oggi chi ha udito, visto, toccato del Verbo della vita non può tacere e non può non raggiungere i fratelli (cfr. 1 Gv. 1,1-4), e forse oggi è più forte la necessità che questo sia fatto insieme, come comunità conquistate da Cristo e indicanti Cristo. Anche con questo mi ritrovo a fare i conti, sentendolo come un richiamo a ripensare lo stile ecclesiale e le modalità pastorali che sperimento, e come un invito ad orientare lo sguardo verso la promessa di Dio la quale sta sempre davanti, dona di camminare verso ciò che non è ancora e di convertire ad esso il già. Da qui la necessità di conoscere la realtà religiosa così come si configura oggi nel contesto a me più vicino, il Nord Est, e di collocarla entro l’orizzonte più ampio, quello italiano, per individuare le esigenze e gli appelli emergenti come pure gli indizi di cammini ecclesiali e pastorali possibili. Da qui anche la provocazione a leggere questo oggi alla luce di alcune categorie bibliche, per cogliere in esso il passaggio e l’agire di Dio, il futuro che Egli prepara e lascia intravedere perché, creduto, si compia. E sicuramente si compie perché Egli vigila sulla sua Parola per realizzarla (cfr. Ger. 1,12), la Parola dell’iniziazione cristiana detta una volta per sempre e che Egli custodisce affinché fiorisca nel segno di esistenze differenti, per il di più di cui sono portatrici e per il non ancora del Regno del quale mostrano il desiderio.

Il titolo di tale elaborato vuole dunque esprimere questa fiducia nella forza e nella bellezza del dono dell’iniziazione cristiana. Il dono grazie al quale ogni cristiano può sempre ricominciare, ricominciare a credere, ad aderire a Cristo e al Regno, a intravedere nella propria esistenza significati e speranze altre, desiderate e desiderabili, e il tutto in un crescendo che accompagna, sostiene e orienta la vita, facendola migliore. Ricomincianti nella fede e nella vita, dunque, dentro percorsi che si snodano tra la memoria di ciò che Dio ha fatto e donato e la promessa di ciò che farà e donerà, percorsi comunitari che ritornano alle sorgenti e da qui pronti ad inoltrarsi su vie anche diverse, tratteggiate dal Regno veniente.

Capitolo primo

PERCORSI POCO FREQUENTATI

Una religiosità mutata

1 Ricerca sulla religiosità del Nord Est
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La domanda spirituale

incentrata sul soggetto incentrata sull'etica verticale

Il Triveneto è una delle sedici regioni ecclesiastiche in cui è suddiviso il territorio della Chiesa cattolica in Italia. E’ la più grande, anche se non la più popolosa, e corrisponde circa al territorio delle tre regioni amministrative: Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino-Alto Adige, comprendendo anche parrocchie nell’area gardesana della provincia di Brescia.
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Le Chiese del Nord Est sono germinate dalla Chiesa madre di Aquileia
, una chiesa dunque feconda, capace di testimoniare e generare alla fede. 
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Recuperare le origini aiuta a comprendere e a cogliere con più verità l’oggi per cui, prima di vedere l’attuale realtà religiosa del Nord Est, è opportuno guardare un po’ indietro. 


Il tempo di Aquileia
Aquileia era una colonia fondata dai romani nel 181 a.C., quale baluardo estremo dell’Italia romana, e divenne capitale della decima regione romana “Venetia et Histria” in seguito all’ordinamento amministrativo dell’imperatore romano Augusto. Aquileia crebbe fino a raggiungere i 400 mila abitanti, al punto da diventare una delle nove principali città dell’impero romano. In queste città si costituì un primo nucleo di cristiani, probabilmente già nel secondo secolo d.C., provenienti da Roma e forse da Alessandria d’Egitto. Da un’antica tradizione formatasi tra il quarto e il settimo secolo e raccolta anche dal passio dei santi Ermacora e Fortunato, sembra che la prima evangelizzazione di Aquileia sia avvenuta ad opera di San Marco, mandato ad annunciare il Vangelo in questa città da San Pietro. Nel terzo secolo quella comunità andò progressivamente rafforzandosi ed organizzandosi attorno al suo vescovo. Prima dell’editto di Costantino il catalogo dei Vescovi di Aquileia elenca quattro vescovi.
 

Importante è stata l’opera del Vescovo Teodoro (308-315), il quale ha portato a compimento la costruzione della prima “domus ecclesiae”, un complesso architettonico che comprendeva tre aule: un’aula per la catechesi catecumenale, una per la consignatio e una per la liturgia eucaristica, il battistero e altri vani intermedi. Di questa basilica sono rimasti i mosaici, importanti non solo da un punto di vista artistico ma anche per la ricchezza e l’attualità dei contenuti teologici e religiosi che trasmettono. Sul mosaico pavimentale della basilica di Aquileia si riflette tutto il pensiero teologico della Chiesa aquileiese del quarto secolo, la teologia che viene dibattuta in quel tempo, la concezione cristologica, ecclesiologica e sacramentale della Chiesa di Aquileia. In questi mosaici gli autori hanno saputo realizzare un dialogo vivo ed efficace tra riflessione teologica cristiana e cultura locale. Ciò che comunicano è l’attenzione e la capacità della Chiesa aquileiese di inculturare il messaggio cristiano e di riesprimerlo ai catecumeni e ai cristiani del tempo con il loro moduli culturali. 

Con Teodoro e i suoi successori, Agapito, Benedetto e Fortunaziano (342-357) la Chiesa di Aquileia conosce anche un grande slancio missionario che la spinge dapprima a uscire dalla città e a portare l’annuncio del Vangelo nei villaggi della campagna e della montagna, suscitando un’adesione corale e capillare al cristianesimo, e poi a superare anche i confini alpini, fino a raggiungere i territori corrispondenti all’attuale Svizzera, Baviera, Austria, Ungheria e Croazia.

L’effetto di questo impegno missionario è l’istituzione di altre sedi vescovili sul territorio friulano, veneto e istriano, i cui vescovi sono consacrati dal vescovo di Aquileia e, sugli altri territori, l’istituzione della giurisdizione metropolitana del vescovo di Aquileia, quale riconoscimento spontaneo di una maternità spirituale. In altre parole, tutte le Chiese sparse nella vasta regione centro-danubiana riconoscono Aquileia come madre della loro fede.

Un altro aspetto che contraddistingue la Chiesa di Aquileia è la maturità teologica e l’autorevolezza con cui difende l’ortodossia cattolica contro il diffondersi dell’arianesimo. Particolare importanza hanno i Vescovi Valeriano (370-388) e Cromazio (394-408). San Valeriano presiede il concilio di Aquileia, cui partecipa anche Ambrogio di Milano e i vescovi di quasi tutte le provincie dell’Occidente, contro gli ultimi focolai di arianesimo. San Cromazio testimonia l’impegno della Chiesa aquileiese per l’evangelizzazione delle masse popolari. Grazie alla sua azione pastorale si moltiplicano le comunità cristiane nei centri più importanti della regione, fino ad assumere la configurazione delle vere e proprie pievi, comunità cristiane organizzate come un “distretto ecclesiastico rurale” che costituiranno per secoli il centro di irradiazione missionaria della Chiesa aquileiese sul territorio e il tessuto connettivo che unificherà i popoli al di qua e al di là delle Alpi orientali.

La Chiesa aquileiese, inoltre, è una chiesa che condivide il destino della gente dimenticata nelle campagne e nelle montagne, provata dalle invasioni, dalle carestie, dalla crisi generale dell’impero, e che risponde alla situazione fungendo da strumento di unione e di convivenza pacifica delle popolazioni, senza confondere popoli diversi per etnia, cultura e lingua.

Dopo tanto splendore la Chiesa di Aquileia conosce una fine ingloriosa, soccombendo sotto le invasioni barbariche che iniziano con i Visigoti nel 401 e che culminano con l’arrivo di Attila e degli Unni, nel 452. Il Vescovo di Aquileia resiste per oltre un secolo accanto alla popolazione fino a quando, nel 568 con l’avvento dei Longobardi, cerca rifugio prima a Grado e poi a Venezia. Nel 607 il clero aquileiese rimasto sulla terra ferma, in territorio longobardo, procede all’elezione di un altro vescovo il quale stabilisce la propria residenza non più ad Aquileia, distrutta e inabitabile a causa della malaria, ma prima a Cormons poi, nel 730, a Cividale, e a metà del XII secolo a Udine. Il patriarcato di Aquileia è soppresso nel 1751 per le pressioni dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria, e al suo posto sono erette le diocesi metropolitane di Gorizia e di Udine.

Aquileia rimane comunque un punto di riferimento imprescindibile per la vita delle Chiese che la riconoscono come madre. Ritornare ad Aquileia, dice il Papa nella sua visita pastorale nel Nord Est, 
significa soprattutto imparare dalla gloriosa Chiesa che vi ha generato come impegnarsi oggi, in un mondo radicalmente cambiato, per una nuova evangelizzazione del vostro territorio e per consegnare alle generazioni future l’eredità preziosa della fede cristiana.


Il tempo recente
Per comprendere il Nord Est di oggi occorre anche cogliere nella sua storia recente quei passaggi che hanno determinato cambiamenti efficaci.

Negli anni cinquanta il tenore di vita di queste popolazioni é basso, molti sono poveri, la gente vive prevalentemente del lavoro dei campi e molti veneti e friulani cercano fortuna altrove, soprattutto in Svizzera e nelle regioni minerarie della Francia e del Belgio. Ciò che non manca sono i bambini e il sentire la famiglia come centro del mondo, ragione di sacrificio, fonte di sicurezza e solidarietà. La società é omogenea e apparentemente strutturata in base al principio: una parrocchia, una comunità, una religione. 

Verso la metà degli anni cinquanta c’è il decollo industriale con l’affermazione del «modello Nord Est». L’economia si espande, la disoccupazione scompare, il benessere si diffonde e gli stili di vita diventano consumistici. Il futuro appare luminoso e prevedibile, in crescita, carico di attese di felicità. 

Con il nuovo millennio però lo sviluppo rallenta. Qualcosa delude e la prospettiva si fa più grigia. Aumenta il senso di vulnerabilità, la sensazione di precarietà, l’imprevedibilità del futuro. Diventare adulti, avere un lavoro sicuro, farsi una famiglia, appare un’impresa. Per la prima volta molti giovani sanno che non c’è un miglioramento davanti a loro, ma un arretramento, e la diversità non potrebbe essere più grande rispetto a quanto i loro genitori hanno sperimentato. 

Nel frattempo cambia anche il paesaggio sociale. Le città e i paesi si popolano di persone provenienti da altre nazioni, nelle scuole e nelle strade i bambini sono pochi e spesso figli di stranieri, gli anziani che vivono nelle proprie case sono accuditi in buona parte dalle “badanti”, donne che vengono soprattutto dell’Est. La cultura un tempo omogenea si fa plurale e i punti di riferimento sociali e culturali diventano incerti. Il super-lavoro e il benessere non danno quanto si sperava e la sicurezza appena raggiunta appare minacciata. L’intero mondo sociale sembra non offrire più ciò che ha promesso e l’effetto è di spaesamento e di frustrazione.

Cambiamenti importanti avvengono anche sul piano religioso, come rileva l’indagine realizzata dall’Osservatorio socio-religioso del Triveneto
. Tale ricerca, voluta dai vescovi di queste regioni per accompagnare e preparare il Convegno ecclesiale di Aquileia e per capire come, nei vent’anni intercorsi tra Aquileia 1 e Aquileia 2,
 è cambiato l’atteggiamento dei nordestini di fronte alla fede, rileva che la trasformazione è avvenuta in modo molto rapido. Secondo il presidente dell’Osret, Alessandro Castegnaro, l’origine di tale rapidità
è sia esterna, dipende cioè dall'accresciuta presenza straniera, che sta portando a un pluralismo di religioni; sia interna, dovuta a un processo di trasformazione del modo di vivere e intendere la propria fede da parte della popolazione autoctona, che va nella direzione di un pluralismo intraconfessionale.

Nel suo discorso all’assemblea del secondo convegno di Aquileia, il Papa ha presentato il Nord Est come

testimone ed erede di una storia ricca di fede, di cultura e di arte, i cui segni sono ancora ben visibili anche nell’odierna società secolarizzata. L’esperienza cristiana ha forgiato un popolo affabile, laborioso, tenace, solidale. Esso è segnato in profondità dal Vangelo di Cristo, pur nella pluralità delle sue identità culturali. Lo dimostrano la vitalità delle vostre comunità parrocchiali, la vivacità delle aggregazioni, l’impegno responsabile degli operatori pastorali. L’orizzonte della fede e le motivazioni cristiane hanno dato e continuano ad offrire nuovo impulso alla vita sociale, ispirano le intenzioni e guidano i costumi. Ne sono segni evidenti l’apertura alla dimensione trascendente della vita, nonostante il materialismo diffuso; un senso religioso di fondo, condiviso dalla quasi totalità della popolazione; l’attaccamento alle tradizioni religiose; il rinnovamento dei percorsi di iniziazione cristiana; le molteplici espressioni di fede, di carità e di cultura; le manifestazioni della religiosità popolare; il senso della solidarietà e il volontariato.

L’indagine dell’Osret permette di guardare da vicino e in profondità la situazione religiosa del Nord Est e di coglierla alla luce delle trasformazioni sociali e culturali già avvenute e ancora in atto.

1.1 
Il tempo presente
L'arrivo di persone da altre parti del mondo ha incrementato notevolmente la quota di non cattolici. Se ai tempi di Aquileia 1, nel 1990,  i non cattolici erano meno di uno su dieci, ora un residente su quattro appartiene ad altre religioni o si professa senza una fede particolare. Una conseguenza di tale trasformazione è il numero dei battezzati, diminuiti in modo significativo. Se nel 1989 era battezzato in una chiesa cattolica il 96,3% dei nati, nel 2009 la percentuale è scesa al 73,6. Anche se si considera solamente la popolazione originaria del Nordest, si nota che i bambini non battezzati sono aumentati, passando da 4 a 12 ogni 100 nati.
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Fig. 2.1 


La presenza nel territorio di molti non cattolici ha contribuito a portare alla luce il cambiamento in atto nel Nord Est, il quale non tocca solo l’aspetto della quantità, vedi numero dei battesimi, ma incide anche sulla qualità della religiosità. Tale cambiamento, che esprime le trasformazioni avvenute nel tempo recente ed una cultura che modella la maniera di vivere, si insinua anche nel modo di credere dei cattolici, modificandolo. Afferma Alessandro Castegnaro:

sapevamo che crescono le posizioni di incertezza. Sapevamo anche che alcune credenze sono meno diffuse di altre, specie quelle che toccano la risurrezione, l'aldilà, la vita eterna. Ora si vede ancora più chiaramente che il rapporto che si ha con le credenze è sempre più di carattere personale e selettivo: ci sono cose in cui è più facile credere e cose che paiono meno facilmente credibili all’uomo contemporaneo.

Le credenze un tempo condivise da tutti o dalla maggioranza, o comunque supportate da un contesto religioso uniforme e stabile, conoscono ora livelli di condivisione diversi e non appaiono più tanto sicure. Le posizioni di incertezza crescono proprio su aspetti centrali della fede cristiana, minando così il quadro di riferimento conosciuto. Credere nella vita dopo la morte e nella risurrezione, che Gesù è figlio di Dio, che l’eucaristia é veramente il corpo e il sangue di Cristo
  non è più scontato e non è più acquisito una volta per tutte. Sempre più, rispetto a queste credenze, ci si pone in modo personale e si cercano risposte personali. È un atteggiamento nuovo che dice il cambiamento avvenuto e ancora in atto.

Il 56% dei residenti dichiara di credere nell'esistenza di Dio e un altro 20% ammette di dubitare qualche volta (in Italia i credenti sono un po’ di meno, il 50,2%, mentre gli atei e indifferenti qualche decimale in più rispetto al 9% circa del Nordest). Questa credenza fondante è dunque assai diffusa, ma se si approfondisce il contenuto della fede le differenze cominciano ad emergere. In Gesù figlio di Dio crede pur sempre il 53,1% degli intervistati, ma la quota dei non credenti, rispetto agli incerti, si allarga e supera il 20%. Sul fatto che l'Eucaristia, poi, sia veramente il corpo e il sangue di Cristo, la maggioranza ritiene trattarsi di un fatto simbolico o è incerta, mentre scende al 38% la quota di chi crede senza tentennamenti. Non ha dubbi sulla risurrezione poco meno del 30% dei triveneti, mentre quasi altrettanti non ci credono, con più del 40% di incerti.
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A sollevare interrogativi e ad avere maggiori dubbi rispetto a questi nuclei portanti del cristianesimo sono soprattutto i giovani, e questo di per sé non è una grande novità. La fase giovanile infatti è tipicamente incline alla critica e alla ricerca, a trovare un proprio modo di essere e di porsi rispetto al mondo degli adulti e a ciò che essi trasmettono. Ma un cambiamento c’è e lo si nota nei giovanissimi, in quanto il calo più netto in tutti gli aspetti del rapporto con la religione riguarda proprio loro. In particolare i giovani nati dopo il 1981 sono quelli più estranei a un’esperienza religiosa, tanto da far pensare alla fine di un modello.
 L’analisi delle credenze, effettuata tenendo conto dell’età, esprime e riassume questi rilievi.

Sull'esistenza di Dio, tra i giovani gli incerti sono quasi la maggioranza (48,9%); quelli che non credono sono più numerosi rispetto ai loro padri e madri, pur essendo ancora una minoranza (16,5% contro il 10% circa). 

Diverso è il caso della fede in Gesù Cristo figlio di Dio: i non credenti tra i più giovani raggiungono il 40,7% (contro il 17,2% circa dei loro genitori).

A sollevare interrogativi profondi è il fatto che anche il messaggio spirituale e morale di Gesù, tra i giovani, riscuota consensi declinanti rispetto alle altre età della vita: meno del 40%, rispetto al 60% circa dei loro genitori e al quasi 80% dei loro nonni. Più critico ancora è il giudizio sull'interpretazione che ne dà la Chiesa: convince poco più del 10% dei giovani (circa il 33% dei genitori, e il 44% dei più anziani).

Non stupisce allora che i cattolici senza riserve siano un numero esiguo tra i giovani 18-29enni: il 6,6%. Quasi il 40% si ritiene “cattolico a modo mio”, quasi il 30% non professa alcuna religione. 
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Questi dati lasciano intuire che un cambiamento importante c’è stato anche nel modo di porsi rispetto alla Chiesa, a come viene percepita e all’immagine che si ha di essa e di Dio. Il presidente dell’Osret parla, a tale riguardo, non solo di cambiamento ma di rivoluzione copernicana. Egli afferma che

c’è stata una vera e propria rivoluzione copernicana: mentre Dio viene percepito come vicino e indulgente, la Chiesa è considerata severa e lontana. L’opposto di quanto si pensava in passato. Ed è un sentimento che si fa più forte con le ultime generazioni. […] Quanto all'immagine che si ha di Dio e della Chiesa, Dio risulta indulgente in tutte le classi d'età: si va dal 77% dei giovani all'82% circa degli adulti e degli anziani. E' la Chiesa che appare sempre più severa man mano che decresce l'età: si va dal 33,6% degli anziani, al 42,9% dei 45-59enni, al 47,6% dei 30-44enni al 59,5% dei 18-29enni.

I dati raccolti dall’Osservatorio socio-religioso del Triveneto mostrano che trasformazioni significative sulla qualità del credere, e non solo sulla quantità, hanno già modificato il panorama religioso del Nord Est e che il modo di pensare dei cattolici è, di fatto, in linea con la cultura della società in cui vivono. La “differenza cristiana” fa fatica ad emergere o non emerge proprio per cui, anche per coloro che praticano con assiduità le parrocchie, convivere o divorziare quando non si va più d’accordo ha lo stesso valore di acquistare beni del tutto superflui, mentre è considerato più grave inquinare l’ambiente o guidare in modo pericoloso, usare droghe leggere o bere molto alcool, cercare di ottenere dallo Stato benefici ai quali non si ha diritto. Fumare spinelli o utilizzare mano d’opera in nero o evadere il fisco è più grave che decidere di praticare l’eutanasia quando si è affetti da una malattia incurabile.  

Il 69% di chi frequenta gruppi religiosi e ha un'età tra i 18 e i 44 anni ritiene sia normale che i giovani abbiano esperienze sessuali prima del matrimonio; e se la percentuale scende considerando gli assidui alla messa è perché bisogna tener conto dell'età media delle nostre assemblee liturgiche.

Neanche il 40% di under 45 frequentanti gruppi religiosi ritiene che per creare una nuova famiglia sia necessario sposarsi in chiesa; una percentuale analoga ritiene che basti convivere. D'altronde il 71,4% di loro ritiene la convivenza una scelta poco o per niente grave. Per quasi il 60% si potrebbe eliminare il celibato tra i preti. 

Non c'è da meravigliarsi allora se l'84,3% degli intervistati ritiene che a decidere su cosa e bene e cosa è male debba essere innanzitutto la coscienza individuale; mentre solo il 32,4% affida questo compito anche al Papa e ai vescovi (o alla propria chiesa). 

Se si considerano i frequentanti gruppi religiosi con meno di 45 anni, sono disposti ad ascoltare Papa e vescovi poco più della metà.

In questa specie di bricolage religioso in cui si tende a scegliere ciò che più e meglio risponde alla propria situazione o fase di vita, in cui si agisce prevalentemente secondo criteri personali e contingenti e ci si allontana da riferimenti riconosciuti e condivisi, i desideri di pienezza e di senso cercano percorsi capaci di incrociare e significare la concretezza della vita. L’indagine ha intercettato una domanda dai contorni nuovi, un appello spirituale che è sempre meno orientato sul versante etico e sempre più indirizzato sul bisogno di ritrovare se stessi, di condurre una vita realizzata, armoniosa e ricca spiritualmente. 
Agli intervistati è stato chiesto che cosa potrebbe voler dire, secondo loro, sviluppare la propria “parte spirituale”. La domanda incentrata sull’etica corrisponde alle risposte: essere persone buone, aiutare gli altri, distinguere il bene dal male, seguire gli insegnamenti di Dio. La domanda incentrata sul soggetto corrisponde alle risposte: tendere a uno stato di armonia e pace interiore, cercare il vero sé profondo, cercare il senso profondo della vita, affermare il proprio valore e le proprie capacità nella vita di tutti i giorni. La domanda “verticale” corrisponde alle risposte: credere in Dio o in qualcosa che trascende l’uomo e frequentare luoghi di culto. 
 

I dati dimostrano che, passando da un’età della vita all’altra, le forme di spiritualità maggiormente legate alla dimensione verticale e le domande che riguardano il comportamento morale perdono sempre più terreno e rilievo, e sono sostituite da temi incentrati sulla soggettività. 
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La domanda spirituale che cova dentro la popolazione del Nord Est forse è ancora confusa e poco convinta, ma non sembra essere molto distante dagli interrogativi di fondo che, come delle “fessure”, tengono aperta la possibilità di avviarsi su percorsi di fede che portano all’incontro con Cristo. Fare leva su questi interrogativi può voler dire, per la Chiesa, autenticare la propria identità e la propria missione e intraprendere cammini in cui il Vangelo e la vita si incontrano e si manifestano come bontà e bellezza. È una sfida che vale la pena cogliere, e forse in fretta, considerando anche la lettura che Benedetto XVI, in visita pastorale nel Nord Est il 7 e l’8 maggio 2011, ha fatto del cambiamento religioso avvenuto in queste terre. In un passaggio nell’omelia pronunciata durante la Santa Messa nel parco San Giuliano di Mestre, il Papa ha affermato

Voi vivete in un contesto nel quale il Cristianesimo si presenta come la fede che ha accompagnato, nei secoli, il cammino di tanti popoli, anche attraverso persecuzioni e prove molto dure. Di questa fede sono eloquente espressione le molteplici testimonianze disseminate ovunque: le chiese, le opere d’arte, gli ospedali, le biblioteche, le scuole; l’ambiente stesso delle vostre città, come pure delle campagne e delle montagne, tutte costellate di riferimenti a Cristo. 

Eppure, oggi questo essere di Cristo rischia di svuotarsi della sua verità e dei suoi contenuti più profondi; rischia di diventare un orizzonte che solo superficialmente - e negli aspetti piuttosto sociali e culturali -, abbraccia la vita; rischia di ridursi ad un cristianesimo nel quale l’esperienza di fede in Gesù crocifisso e risorto non illumina il cammino dell’esistenza, come abbiamo ascoltato nel Vangelo odierno a proposito dei due discepoli di Emmaus, i quali, dopo la crocifissione di Gesù, facevano ritorno a casa immersi nel dubbio, nella tristezza e nella delusione. 

Tale atteggiamento tende, purtroppo, a diffondersi anche nel vostro territorio: questo avviene quando i discepoli di oggi si allontanano dalla Gerusalemme del Crocifisso e del Risorto, non credendo più nella potenza e nella presenza viva del Signore. 

Il problema del male, del dolore e della sofferenza, il problema dell’ingiustizia e della sopraffazione, la paura degli altri, degli estranei e dei lontani che giungono nelle nostre terre e sembrano attentare a ciò che noi siamo, portano i cristiani di oggi a dire con tristezza: noi speravamo che il Signore ci liberasse dal male, dal dolore, dalla sofferenza, dalla paura, dall’ingiustizia.

La fede che nei secoli ha accompagnato il cammino di tanti popoli ora sembra non accompagnare più, o non più in modo significativo, il cammino delle popolazioni del Nord Est. Allontanarsi dalla Gerusalemme del Crocifisso e del Risorto e fare ritorno a casa, come dice il Papa richiamando la situazione dei discepoli di Emmaus, si esprime oggi nel prendere le distanze dall’esperienza comunitaria di fede e da quegli appuntamenti ecclesiali che esprimono, alimentano e irrobustiscono l’incontro con il Signore. Tale cambiamento di direzione si riflette inevitabilmente sulla partecipazione religiosa, aspetto che connota ed esprime la consistenza della religiosità e che è stato oggetto di indagine dell’Osservatorio socio-religioso del Nord Est.

2 La partecipazione religiosa nel Nord Est

Una religiosità cambiata e ancora in fase di cambiamento, variegata nelle espressioni ma in qualche modo unificata dal desiderio di una vita armoniosa e ricca spiritualmente, si traduce in una pratica religiosa che tende a distanziarsi dai percorsi consueti. Questo lo si riscontra guardando anche soltanto la partecipazione all’eucaristia domenicale, considerato che è il dato che qualifica maggiormente l’esperienza religiosa, ma ugualmente verificando altri appuntamenti, come il sacramento della confessione e la preghiera personale. Nel Nord Est questi percorsi risultano oggi meno frequentati, soprattutto se analizzati secondo alcuni indicatori come il grado di scolarizzazione e l’età.

2.1 
I dati delle indagini

La pratica religiosa, considerata in senso generale, risulta essere condizionata dal livello di istruzione. I dati rappresentati nelle figure 1.6 e 1.7, mostrano che più alta è la scolarizzazione più bassa è la pratica religiosa e l’appartenenza alla Chiesa, e che questo effetto è più evidente tra le donne. Le donne sono più assidue degli uomini quando hanno un’istruzione elementare e media di primo e secondo grado ma, tra i laureati, sono più distanti dalla Chiesa rispetto agli uomini. Il fatto che i mutamenti in corso interessino soprattutto le donne è già di per sé un dato nuovo, ma lo è ancor di più per i cambiamenti futuri che lascia presagire. Se, come si sa, la comunicazione della religione è sempre stata un compito prevalentemente femminile, viene da pensare che madri sempre meno convinte cresceranno figli sempre più distaccati. Probabilmente accadrà che i tradizionali “riavvicinamenti” alla pratica religiosa nelle successive età della vita saranno da qui in avanti meno numerosi che in passato, e che i cambiamenti si riverbereranno sulle generazioni successive. 
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Analizzando la pratica religiosa prendendo in esame specificatamente la frequenza alla messa, aspetto centrale della vita cristiana, emergono altri dati interessanti. All’inizio degli anni ‘60 Burgalassi stimava che in Veneto coloro che osservavano il precetto festivo fossero l’80%; nel 1973 la Doxa rilevava un 48%; a metà degli anni ‘80 le indagini dell’Osret parlavano del 31%. Negli anni successivi la flessione si è attenuata, ma non fermata, e si è fatta più consistente tra i giovani e le donne. Qualche anno fa coloro che si dichiaravano praticanti regolari erano compresi tra il 26% e il 28%, ma secondo i sacerdoti e i censimenti dei presenti sono di meno.
 Stando all’ultima indagine di Garelli sembra che ad andare a messa ogni settimana o più sia il 26,5%, ad andarci da una a tre volte al mese il 15,8%, una o più volte l’anno il 35,9% e a non andarci mai il 21,8%.
 Quantificando la partecipazione alla messa considerando il fattore età, come ha fatto l’Osservatorio socio religioso del Nord Est, emergono ulteriori elementi che vale la pena sottolineare. I dati dimostrano che c’è uno scarto tra la generazione più anziana, 60-74 anni, e quelle intermedie, 30-59 anni, e tra le generazioni intermedie e i giovani, 18-29 anni. Tra le due età centrali, 30-44 e 45-59 anni, non vi sono invece grandi differenze. 
[image: image17.emf]52,1

41,9

34,1

23,9

36,9

39,3

49,1

54,4

11

18,8

16,8

21,7

0% 20% 40% 60% 80% 100%

18-

29

30-

44

45-

59

60-

74

La domanda spirituale

incentrata sul soggetto incentrata sull'etica verticale


[image: image18.emf]-3,9

2,1

0,6

22,1

18,2

28

17,7

37,6

-10

0

10

20

30

40

Uomini Donne

Interesse per la dimensione spirituale

Saldo tra aumenti e diminuzioni

elementare

media inferiore

media superiore

università


[image: image19.emf]10%;

20%;

50%

FISIONOMIA DEI CATTOLICI IN ITALIA

CATTOLICI ATTIVI

CATTOLICESIMO DI

MINORANZA

CATTOLICESIMO DI

MAGGIORANZA

 

Fig. 2.1 

Il fattore età produce uno stesso andamento nella frequenza della preghiera personale. Anche qui, infatti, non si notano grandi differenze nelle due classi di età centrali, mentre si manifesta di nuovo un salto con i giovani. La frequenza su base settimanale non arriva a coinvolgere un giovane su tre, mentre quasi due giovani su tre non pregano praticamente mai. 
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Commentando questi dati il presidente dell’Osret osserva che

La foto scattata dall'Osret nel Nordest dice di una quota di interessati nelle classi d'età più giovani (18-24 anni) verso le celebrazioni religiose che è la metà (20% contro 40%) rispetto alle classi d'età intermedie; un terzo addirittura (20% contro 60%) rispetto alle classi d'età più anziane. 

Non va meglio con la frequenza alla messa: gli under 30 che dicono di partecipare all'eucaristia ogni settimana sono il 13,4%, contro il 48,1% degli over 60; le classi d'età intermedie sono quasi stabili tra il 23 e il 27%. Va a messa almeno una volta al mese appena un giovane su quattro. 

I dati sulla preghiera personale sono un po' più alti, ma non si distaccano di molto: poco più di una persona su tre, nelle classi d'età intermedie, non prega; due giovani su tre, invece, non prega mai. Vale però la pena notare che i giovani che pregano almeno settimanalmente sono più numerosi di quelli che vanno a messa almeno mensilmente.

Le percentuali, soprattutto quelle riguardanti la frequenza alla messa, non suscitano grandi sorprese in quanto non fanno che quantificare una diminuzione di partecipazione di cui già si sta prendendo coscienza. Eppure una novità c’è, ed emerge incrociando la domanda sulla frequenza alla messa e la domanda sulla frequenza della preghiera. 
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Da questo incrocio risulta che c’è un’ampia area di persone che praticano poco assiduamente o molto poco, ma che pregano ogni giorno o almeno settimanalmente. Più numerosi sono coloro che pregano ma non partecipano con assiduità alla messa (il 19,6% prega quotidianamente e il 10,7% prega settimanalmente), mentre una parte di popolazione frequenta assiduamente la messa ma non prega giornalmente (7,8% nella popolazione, 9% tra i cattolici). La preghiera è maggiormente frequentata anche dai giovani se si considera che coloro che pregano almeno settimanalmente sono più numerosi dei giovani che vanno a messa almeno mensilmente.
Emerge dunque una maggiore propensione per la preghiera rispetto alla messa, espressa anche dai giovani, come pure la discontinuità tra queste due frequentazioni. Al di là degli interrogativi che questo ultimo rilievo può suscitare riguardo al senso e alle motivazioni che sottendono all’andare a messa e al pregare, in quanto l’una e l’altra dovrebbero richiamarsi a vicenda e alimentare la quotidianità, i dati sono significativi perché sembrano riportare in luce la domanda di spiritualità emersa dall’analisi di altri dati. Nella preghiera, intesa in senso lato, i cercatori di senso e di armonia colgono forse uno spazio più personale, più a “propria misura”, che meglio si avvicina al loro bisogno di ritrovare se stessi e al loro modo di “esserci” e di “esserci” con la vita. È significativo il fatto che sia proprio l’interesse per la dimensione spirituale ad annullare le differenze tra le generazioni, come appare anche dalla seguente tabella e come rileva il presidente dell’Osret. 

	Praticare
	figli
	genitori

	Interesse per le cerimonie religiose
	21
	46

	Saldo tra interesse cresciuto e diminuito
	- 43
	- 6

	Frequenza messa assidue + saltuari
	26
	47

	Frequenza preghiera quotidiana + settimanale
	28
	58

	Chiesa
	
	

	Lontana
	73
	51

	Severa
	59
	41

	Crea disagio
	60
	37

	Saldo tra allontanati e avvicinati
	- 39
	- 7

	Valutazioni non positive
	63
	40

	Papa e vescovi possono dire che cosa è male
	15
	35

	Parrocchia
	
	

	Parrocchia viva
	51
	63

	Parrocchia stimola la vita spirituale
	23
	43

	Sente di non far parte della parrocchia
	43
	25

	E però…
	
	

	Interessati  alla dimensione spirituale
	53
	60

	Saldo tra interesse spirituale cresciuto e diminuito
	+ 22
	+ 19

	Vivono intense esperienze durante le quali percepiscono l’esistenza di una realtà oltre la materialità delle cose


	97
	96



Un’analisi più raffinata condotta tra chi ha un’età compresa tra 18 e 26 anni, che possiamo considerare cioè “figli”, e chi una compresa tra 48 e 56, che possiamo considerare cioè “genitori”, dice in sostanza che tutti gli indici di religiosità non solamente diminuiscono, ma si dimezzano. E ciò interessa tutte le dimensioni della religiosità. 

Se tuttavia si esaminano l’interesse per la dimensione spirituale, il saldo tra chi avverte una crescita e chi una diminuzione in questo campo e la frequenza con cui si vivono esperienze che fanno percepire l’esistenza di “altro” al di là del tangibile, le differenze tra le generazioni si annullano. In altre parole, se abbandoniamo il lessico del religioso e passiamo a quello dello spirituale i risultati cambiano, e di molto. 

C’è in sostanza un distacco in atto di una parte non trascurabile del mondo giovanile dall’universo religioso che la Chiesa cattolica rappresenta e questo distacco, pratico ancor prima che spirituale (pochi giovani oggi, ricevuta la cresima, frequentano la parrocchia), comincia a manifestare i suoi effetti anche sul modo in cui ci si relaziona con la figura di Gesù Cristo. Si tratta tuttavia di un distacco che non sembra essere la diretta conseguenza di una corrispondente e radicale afasia spirituale.
 
Se, da una parte, l’interesse per la dimensione spirituale annulla le differenze tra generazioni, dall’altra esso sembra intercettare maggiormente la ricerca delle donne piuttosto che degli uomini, e delle donne più scolarizzate. Considerando che proprio le donne laureate risultano essere più distanti dalla Chiesa, è significativo rilevare che sul versante spirituale sono loro invece le più dinamiche. Come mostra la figura 1.8 il saldo tra chi dichiara una crescita e chi una diminuzione dell’interesse spirituale è pari al +37,6% contro un +17,7% dei laureati.

L’interesse e la domanda spirituale, espresse in modo più esplicito dalle donne di una certa cultura e dai giovani, interpellano fortemente la Chiesa. Sembra che ad essa siano chieste soprattutto tracce da seguire per poter scoprire significati e orizzonti che aiutino a trovare se stessi e la propria strada, a prendere in mano la propria vita e a viverla bene. Questa tensione interiore però si scontra con un’immagine di Chiesa che si è fatta più critica, per cui l’incontro tra “domanda e offerta” è compromesso in partenza. L’indagine Osret rileva che il 44% degli intervistati ritiene la Chiesa un’istituzione, un ente o un organismo, ma non una comunità; il 52% la sente lontana; il 44% la reputa severa; la sua mediazione è vissuta come troppo invasiva e tale da sostituirsi alla coscienza personale. In totale i giudizi non positivi vengono dal 41% degli intervistati. Se la Chiesa è pensata così a farne le spese è in modo particolare il sacramento della confessione. La sua frequentazione infatti presuppone che la Chiesa sia pensata e vissuta come segno e strumento della misericordia di Dio, che sia percepita accogliente e comprensiva, che sia riconosciuto il ministero del presbitero e accettata la sua mediazione, che ci si accosti a lui con fiducia e altro ancora. Il fatto che la confessione coinvolge almeno annualmente solo il 35% dei cristiani non desta particolare stupore, desta invece preoccupazione e una certa amarezza perché rileva la sfasatura profonda tra ciò che tale sacramento è ed opera e come invece é percepito o conosciuto. Il risultato è lo “spreco” di un appuntamento in cui la persona, non da sola, può prendere in mano la propria vita e ritrovarsi, crescere umanamente e spiritualmente, intraprendere cammini di senso e orientarsi verso prospettive capaci di motivare e di appassionare. In altre parole può trovare cenni, se non proprio risposte, a ciò che va cercando.

Ad essere interpellata dalla domanda spirituale è anche la parrocchia. È significativo il fatto che, se da una parte circa il 12% della popolazione partecipa alle riunioni di gruppi religiosi, dall’altra c’è un’area più ampia di popolazione che lamenta l’incapacità della parrocchia di stimolare la vita spirituale. Quasi la metà degli intervistati ritiene infatti che essa non offra mai, o solo poche volte, stimoli importanti per la propria vita morale e spirituale. 



È un dato da considerare quello che emerge dall’indagine, perché mette in luce un cambiamento di tendenza nel modo di pensare la parrocchia ed una difficoltà da parte della parrocchia ad intercettare ed interloquire con la domanda spirituale che bussa alle sue porte. Tale domanda, afferma il presidente dell’Osret, è una delle sfide più importanti che le Chiese del Nord-est si troveranno ad affrontare nei prossimi anni
. La vitalità che la parrocchia ancora dimostra dal punto di vista sociale-relazionale non risponde dunque ai bisogni profondi che le persone si portano dentro, segno che non è per questa strada che essa vive in pienezza la propria identità e la propria missione. Forse è tempo di cercare strade diverse.

I dati raccolti dall’Osret riguardo la partecipazione religiosa nel Nord Est parlano della messa, della preghiera e della confessione come di percorsi poco frequentati, ma parlano anche di una “stradina” che sta prendendo forma e che è rappresentata da una domanda di spiritualità, di desiderio di senso, di pienezza e di armonia. Essa è rintracciabile dentro il panorama più ampio che Alessandro Castegnaro descrive così:

la ricerca ha colto una fase di accentuata trasformazione del profilo religioso del Nord-est, testimoniata dalla discontinuità che da questo punto di vista caratterizza la generazione in ingresso nella vita adulta. Si sta andando verso identità religiose, identità confessionali e forme di spiritualità al plurale e dunque: 

- verso una cultura della libertà religiosa, intesa sia come libertà di religione, sia come libertà nella religione; 

- verso un cattolicesimo “con meno Chiesa”, che tuttavia nel Nord Est tende ancora a pensarsi, almeno per ora, come un cattolicesimo “non senza Chiesa”. […] Il quadro che emerge dall’indagine, caratterizzato dalla transizione verso nuove forme di religiosità, non induce ancora a pensare a esiti predeterminati. Vi sono al contrario ragioni per ritenere che gli spazi per una crescita spirituale e religiosa non siano chiusi, che qui nel Nord.est siano anzi più aperti che altrove e che le Chiese abbiano qui energie e potenzialità migliori. […] Emergono inoltre nuovi spazi di spiritualità, diversi da quelli che hanno caratterizzato il passato, ma dinamici e interessanti. […] Vi è cioè una forte domanda spirituale che si manifesta in forme nuove e ha bisogno di essere interpretata. 

Pur nella sua complessità tale panorama lascia dunque intravedere alcune piste praticabili. Esse costituiscono una sfida per le Chiese del Triveneto, sollecitate a ripensare lo stile della propria presenza e a discernere le vie migliori per le quali incrociare in modo significativo i cammini degli uomini e delle donne di questo tempo, e sulle quali farsi trovare dalle nuove generazioni. 

Una rivisitazione del proprio vissuto ecclesiale, reso necessario e urgente dalle domande di senso ancora senza risposta, può essere colta con favore dalle Chiese del Triveneto, provocate provvidenzialmente e in modo non più derogabile ad aggiornarlo ed aprirlo al futuro.


Le testimonianze delle Diocesi del Nord Est


Il quadro generale tracciato dall’Osret circa lo “stato di salute” della pratica religiosa nel Nord Est, qui riportato solo parzialmente, offre una lettura oggettiva della realtà e di una realtà che supera i confini delle singole diocesi. Tale lettura, costruita sulla base di dati rilevati scientificamente e richiesta dalle Chiese del Triveneto in vista del Convegno di Aquileia 2, si accosta ad un’altra lettura che le quindici Diocesi del Triveneto hanno elaborato nella prima fase di preparazione a tale Convegno. Nel corso dell’anno 2010-2011 esse sono state impegnate a discernere la voce dello Spirito in ciò che è avvenuto nella loro esperienza ecclesiale a partire dal Convegno del 1990, con l’intento anche di attuare quel “camminare insieme”, in stile di sinodalità, che si arricchisce e si illumina del cammino di ciascuna Diocesi, a servizio di un territorio abitato insieme. Alcune domande inserite nella traccia di lavoro offerta dai Vescovi del Triveneto
  hanno espresso lo scopo di questo momento, indicandone il senso e orientandone il contenuto: 

1. Lungo il cammino di questi anni, nella nostra Chiesa locale, che cosa è maturato? Dove riconoscere l’azione dello Spirito?

2. Quali aspetti positivi, quali risorse e quali fatiche, sfide, esigenze pastorali caratterizzano oggi la nostra Diocesi?

3. In che rapporto si pone con il territorio e con le sue dinamiche socio-culturali? In che modo lo Spirito parla alla Chiesa in questo contesto?

Per attivare il “metodo narrativo” ogni Diocesi ha cercato di declinare ulteriormente queste domande negli ambiti scelti e nelle forme ritenute più adeguate, attraverso i passaggi programmati e tramite l’opera dei delegati diocesani. 
 Ne sono usciti dei racconti di testimonianza. 
 

Le letture della realtà, offerte dall’Osret e dalle Diocesi del Nord Est, hanno dunque “partenze” diverse. Ciò determina inevitabilmente percezioni differenti della stessa realtà e quindi una sua comprensione più ricca e completa. Ecco allora che é interessante ascoltare la sintesi che le Chiese del Triveneto hanno elaborato rispetto al ventennio vissuto e ai cambiamenti, le fatiche, le sfide e le prospettive del tempo presente.  

La Diocesi di Adria – Rovigo afferma che in un contesto secolarizzato bisogna dare una forma nuova all’azione pastorale, che è necessario aiutare i cristiani a riscoprirsi membri dello stesso “corpo ecclesiale” e che occorre una testimonianza cristiana forte e coraggiosa. Insiste sulla collaborazione inter-parrocchiale, sulla formazione, valorizzazione e responsabilizzazione dei laici che operano nella pastorale ma se sembra fuggire un orizzonte più ampio che motivi le scelte e indichi gli obiettivi verso cui tendere. La Diocesi di Adria - Rovigo colloca il rinnovamento dell’iniziazione cristiana entro le sfide che interpellano la famiglia e riguardo ai giovani ritiene di dover curare in modo particolare coloro che frequentano le parrocchie perché siano “luce e sale della terra”, e di incoraggiare la collaborazione tra i giovani educatori. Nella testimonianza di questa Diocesi non si coglie un riferimento esplicito alla pratica religiosa, e le sfide pastorali sono individuate altrove. 

La Diocesi di Belluno – Feltre vive il disagio delle chiese vuote, delle parrocchie abbandonate, della scarsità del clero, ed entra nell’ottica di “essere il resto e non la maggioranza”. Attesta che entro la società, estremamente frammentata e disgregante, gli stessi credenti tendono ad arrangiarsi da soli e a pensare per campanili, in una sorta di cristianesimo “fai da te” che spesso sfocia in un’espressione di religiosità civile. La proposta di iniziazione cristiana risulta essere di corto respiro per la difficoltà dei genitori di mettersi in gioco come testimoni, con il risultato di non riuscire ad introdurre gli adolescenti ad una vita ecclesiale matura. Per la chiesa di Belluno – Feltre preme l’esigenza di una pastorale degli adulti, anche riscoprendo il ruolo della liturgia come luogo di crescita della fede e come fonte di grazia per la santità personale. Essa afferma che il dialogo tra il Vangelo e l’uomo di oggi chiede la mediazione di una comunità testimoniale capace di far incontrare la proposta del primo e la domanda del secondo, specialmente nel caso dei giovani. La testimonianza di questa Diocesi rispecchia la realtà emersa dai dati raccolti dall’Osret e fa emergere alcune intuizioni. È interessante l’attenzione che viene data agli adulti,  alla liturgia intesa come luogo di crescita della fede e fonte di grazia, alla comunità testimoniale quale luogo in cui la proposta del Vangelo e le domande dell’uomo di oggi si incontrano. Sono intuizioni che fanno pensare a percorsi già esistenti ma aggiornati e praticati con consapevolezza e prospettiva nuove. 

La Diocesi di Bolzano – Bressanone parla della pratica religiosa in modo indiretto collegandola alle Unità Pastorali, viste come occasione di partecipazione ad un cammino di fede comune nella liturgia, nelle opere organizzative e nel servizio concreto alla carità. A fronte della mancanza, a volte, di una piena e matura consapevolezza di ciò che significhi per essere cristiani nel mondo, la Diocesi di Bolzano – Bressanone ribadisce l’esigenza di vivere il messaggio evangelico calandolo nella vita reale e rinnovandone la forza profetica. Rileva inoltre che alcune realtà ecclesiali sono legate a priorità meramente organizzative, con il rischio di trascurare il lato spirituale della vocazione di tutti e di ciascuno al sacerdozio comune. È interessante notare come tale rilievo riflette in pieno quanto è emerso dall’indagine Osret circa la parrocchia e la sua difficoltà ad essere luogo di proposte spirituale e non solo o non tanto spazio organizzativo.

Alla domanda quali aspetti positivi, quali risorse e quali fatiche, sfide, esigenze pastorali caratterizzano oggi la Diocesi, la Diocesi di Chioggia risponde facendo riferimento al molto cammino da fare per quanto riguarda la riorganizzazione delle parrocchie in unità pastorali da poco avviate, al bisogno di approfondire, coordinare e promuovere a raggio più ampio e con maggiore convinzione le nuove esigenze di collaborazione e di corresponsabilità, alla necessità di procedere con maggiore convinzione nel cammino del dialogo e nello spirito di reciproca stima a riguardo delle aggregazioni ecclesiali, evitando tentazioni di protagonismo o di isolazionismo. Accenna in modo generico ad un senso più vivo di appartenenza ecclesiale e alla maturazione di una buona consapevolezza missionaria. Non menziona invece alla pratica religiosa. 
 

La Diocesi di Concordia-Pordenone attesta che il fondo cristiano della cultura e della vita concreta della gente è ancora presente e operante e che lo si tocca con mano anche nelle prassi religiose molto vivaci, anche se spesso disancorate da una vera e propria vita di fede e se le chiese sono frequentate solo dal quindici/venti per cento dei battezzati. La partecipazione religiosa è dunque minoritaria ma la fede è molto più personale e convinta, meno tradizionale e abitudinaria, e le celebrazioni eucaristiche domenicali sono sempre più curate e partecipate. Tale lettura della realtà rispecchia la sintesi che il presidente dell’Osret ha fatto alla luce dei dati raccolti. Sembra però che la partecipazione ridotta alla celebrazione della messa domenicale, e ciò che questo significa, non sia sentita come urgente o problematico in quanto non è assunta come una priorità pastorale sulla quale centrare il più della riflessione e delle forze nei prossimi dieci–vent’anni. Tra le sfide più evidenti e impegnative indicate dalla chiesa di Concordia-Pordenone c’è invece il recupero di linguaggi “pastorali” comprensibili agli interlocutori del mondo d’oggi. È una prospettiva interessante che può favorire il passaggio dalla catechesi soprattutto ai bambini e ai ragazzi alla formazione degli adulti, e da una pastorale di conservazione ad una pastorale di evangelizzazione fondata sull’annuncio di testimonianza e di accompagnamento.

La Diocesi di Gorizia sente l’esigenza di una maggiore preparazione nella comprensione e celebrazione delle liturgie e rileva la crescita della partecipazione nelle parrocchie alla celebrazione della liturgia delle ore e alla lettura spiegata e meditata della Sacra Scrittura. Riguardo alla catechesi la chiesa goriziana sostiene di essersi arricchita di nuovi percorsi formativi, più o meno collaudati, rivolti alle coppie in vista della celebrazione del matrimonio, ai genitori che chiedono il battesimo per i loro figli e a coloro che in età adulta chiedono di ricevere il battesimo. Di fatto però lo stato di salute della partecipazione religiosa non viene rilevata e tali aspetti non sono considerati come sfide. Si accenna invece alla riduzione della popolazione nel territorio diocesano e al suo conseguente invecchiamento e si identificano le emergenze pastorali con quel processo irreversibile, da vivere e da evangelizzare, costituito dalle trasformazioni sociali e dai nuovi stili di vita.


La Diocesi di Padova riprende il proprio cammino dal Giubileo del 2000 e testimonia che a volte esso è stato caratterizzato da un certo senso di smarrimento di fronte al nuovo che avanzava. Sollecitata dagli orientamenti nazionali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, la chiesa padovana ha risposto al “nuovo” riscoprendo la portata esistenziale della fede attraverso il metodo narrativo. Da tale riscoperta, che tra l’altro risponde alle esigenze emerse dall’indagine dell’Osret, è nata un’immagine di fede più legata alla vita, uno stile nuovo di “fare Chiesa” ed il ripensamento dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. Le sfide intraviste sono conseguenti a questo e sono orientate sulla necessità di vivere il quotidiano recuperando l’essenziale del messaggio evangelico, di imparare ad andare incontro alle persone nei luoghi della vita e non solo attenderle in parrocchia, di comprendere più approfonditamente il movimento di culture del nostro tempo in quanto sono avvenuti profondi mutamenti antropologici e sociali. Nella testimonianza della Diocesi di Padova si intravvede dunque il cambiamento veloce e importante del tempo presente, ma non si colgono quali ricadute esso abbia avuto a livello di partecipazione religiosa.

Uno sguardo attento alla realtà ha convinto la Diocesi di Trento a rinnovare l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi. La richiesta dei sacramenti da parte delle famiglie, pressoché totale, non é accompagnata da un’altrettanta disponibilità a mettere in discussione la propria esperienza di fede; che la lontananza dei genitori dalla vita della comunità cristiana rende sempre più difficile l’accompagnamento dei figli da parte dei catechisti; che il livello di fede delle famiglie risulta sempre meno omogeneo e non trova accoglienza in una proposta uguale per tutti. La diocesi trentina ha inoltre avviato il graduale costituirsi delle Unità pastorali e non solo a motivo del calo del clero e del numero elevato di parrocchie, ma anche per la coscienza di una Chiesa più fragile e minoritaria che non si identifica più con la società civile, e per la necessità di passare dalla cura della fede alla generazione della fede, dentro un contesto dalle molteplici appartenenze e spesso serenamente a-religioso. La lettura della realtà fatta dalla Diocesi di Trento aderisce pienamente alla lettura fatta dall’Osret, anche per quanto riguarda il modo di essere Chiesa. 
 

Secondo la Diocesi di Treviso il ventennio intercorso tra Aquileia 1 e Aquileia 2 ha registrato numerosi e rapidi mutamenti, con risultati contradditori anche nelle comunità cristiane che non sempre sono riuscite a leggere tali eventi e sono rimaste ripiegate su se stesse. Nella testimonianza della chiesa trevigiana si legge che in un territorio di forte tradizione cristiana la fede vissuta in modo maturo e coerente è sempre più una “scelta di minoranza”, e che una pratica religiosa sostenuta solo dalla tradizione va di fatto implodendo. L’adesione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana e al catechismo è ancora larga ma è contraddetta dai successivi abbandoni della pratica religiosa e dall’aumento di scelte non cristiane, come la convivenza. Tali cambiamenti sono chiaramente rintracciabili anche nell’allentamento dei vincoli comunitari e nel mutamento profondo della mentalità, più chiusa in se stessa e individualistica. Questi aspetti, evidenziati in modo efficace dalla Diocesi di Treviso attraverso l’immagine dell’implosione, attestano una lettura aderente alla realtà in quanto trovano piena conferma nei dati offerti dall’Osret.

La Diocesi di Trieste si sofferma più volte sulla messa, sia festiva che feriale, mettendo in luce il fatto che è celebrata, spesso anche più d’una, in tutte le comunità parrocchiali con la riflessione sulla Parola di Dio, che è preparata sia per i commenti sia per le preghiere dei fedeli, che in molte comunità è il momento in cui si palesano tutte le ministerialità, che più parrocchie la celebrano nelle abitazioni dei malati o in alcuni periodi tra i condomini, che si sottolinea ulteriormente la presenza reale dell’Eucaristia dopo la celebrazione, per il conforto dei malati e per l’adorazione, che molto impegno è offerto per la preparazione alla prima comunione. Riguardo alla preghiera la chiesa tergestina afferma che è presente ed è costante nella forma della Liturgia delle Ore, del Rosario, delle novene, della Via Crucis, dell’adorazione continuata. La Diocesi di Trieste rileva una situazione ecclesiale fondamentalmente positiva e sembra non soffrire dei “mali” rilevati dalla lettura della realtà.
 

La Diocesi di Udine ha avviato, già negli anni ottanta, un lungo discernimento sinodale che è stato caratterizzato da una grande partecipazione laicale e da una lettura del territorio a partire dalle risorse. La sua testimonianza mette in luce la partecipazione dei laici e il fatto che essa é stata concretamente stimolata ed esercitata dai referenti foraniali e parrocchiali, figure sorte dal progetto foraniale e la cui ministerialità é formalmente riconosciuta dal Vescovo mediante un mandato. Di fatto la Diocesi di Udine non accenna alla partecipazione religiosa, ma le scelte pastorali messe in atto lasciano intuire il bisogno, sicuramente rilevato da un’attenta lettura della realtà, di rafforzare il tessuto ecclesiale, di arrivare ad una formazione più strutturata e capillare e di valorizzare la presenza di laici maturi.

La Diocesi di Venezia, rileggendo le dinamiche del proprio territorio, rileva l’affermarsi di alcuni processi “critici” quali: il pluralismo sociale e religioso che caratterizza la società; la distinzione sempre più marcata tra Chiesa e società; la secolarizzazione; la crisi economica e valoriale; la denatalità; il fenomeno migratorio. In questo quadro la chiesa veneziana afferma di aver visto nascere e crescere al proprio interno parecchie esperienze significative che si sono sviluppate parallelamente e in forme diverse. Essa mette in luce la nascita delle Comunità pastorali, la rivitalizzazione di taluni organismi diocesani, la pratica dell’adorazione eucaristia in forma perpetua e non, le esperienze divenute più capillari di conoscenza, ascolto, condivisione ed approfondimento della Parola di Dio. Essa riconosce che il profondo travaglio in atto nella società presenta molte fatiche e sfide, ma non accenna alla partecipazione religiosa. Sostiene invece la rilevanza della “sfida educativa” e l’esigenza in essa contenuta di offrire una forte e bella testimonianza personale e comunitaria, da indirizzare prima di tutto alla nuove generazioni anche attraverso linguaggi nuovi, capaci di parlare davvero al cuore degli uomini e delle donne di questo tempo. Guardando alle prospettive la Diocesi di Venezia ritiene che non si può pensare ad una Chiesa rinnovata come “alla Chiesa di prima” solo con un po’ di entusiasmo in più, ma che bisogna “rinascere di nuovo” e che la persona compiuta ha bisogno di fondare le sue radici nella ricchezza di una vita pensata e agita “in Cristo”. È una prospettiva suggestiva ma che non contempla percorsi concreti per realizzarla. Anche i riferimenti alla pratica religiosa rimangono vaghi.

La Diocesi di Verona, ripercorrendo il proprio cammino ecclesiale, rileva che è maturata nei laici una maggiore consapevolezza a prendersi cura in prima persona dell’evangelizzazione e della formazione. Nell’ambito della catechesi si dice convinta di non dover erogare sacramenti ma formazione cristiana, con il bisogno di catechizzare gli adulti anche attraverso nuove modalità di catechesi e di primo annuncio. Precisa che non si assiste tanto ad una catechesi di massa, ma ad una catechesi rivolta a maturare convinzioni e ad approfondire il Vangelo accolto come dono e richiesta di vita vissuta. La chiesa veronese si sente chiamata a sviluppare alcuni atteggiamenti e ad assumere alcune scelte di vita che portano a vivere l’oggi in modo evangelico, e a concretizzare l’annuncio del Vangelo attraverso la proposta di nuovi stili di vita cristiana e percorsi di santità. Le considerazioni e le prospettive contenute in questa testimonianza rispondono alle esigenze del tempo attuale. Non emergono invece modi concreti per la loro realizzazione.
 

Da tempo la Diocesi di Vicenza si è interrogata sulla maniera più idonea di affrontare le sfide poste dai grandi cambiamenti in atto, e si è trovata nella necessità di rinnovare i cammini della Iniziazione cristiana dei fanciulli mettendo al centro della propria attenzione i genitori, per offrire loro dei percorsi di riscoperta e di riappropriazione della fede. Un rinnovato annuncio del Vangelo rappresenta per la chiesa vicentina anche una sfida che chiama in causa le singole comunità, il cui linguaggio fatica ad impattare sulla vita e sembra più rivolto a confermare quanti già frequentano che ad interrogare quanti sono in ricerca, e la cui preoccupazione sembra essere più orientata all’amministrazione ordinaria che alla missione. Una sorta di stanchezza, di pesantezza e di rassegnazione sembra abitare le comunità e prendere in modo particolare i presbiteri. Essi si ritrovano oberati da impegni sempre più numerosi ed impellenti, assorbiti in tutte le loro energie dalle incombenze richieste dal mantenimento della vita ordinaria delle comunità e dalle esigenze di fedeli sempre meno numerosi e più esigenti, in grande difficoltà rispetto alla passione per l’annuncio del Vangelo che essi percepiscono come loro prima missione. La Diocesi di Vicenza sostiene che, di fronte ad esigenze a cui non si sa più come rispondere, si rischia la paralisi e lo scoraggiamento se non si fanno scelte coraggiose che coinvolgano la comunità ecclesiale nel suo insieme, disegnino priorità, sfoltiscano iniziative e indichino orizzonti. Conseguente a questo essa pone, come sfida, la formazione dei laici che sappiano dire il vangelo nelle coordinate della loro vita quotidiana. Tale lettura della realtà è pienamente in sintonia con quanto rilevato dall’Osret, come pure lo sono le difficoltà che la chiesa vicentina coglie al suo interno. Interessante inoltre è l’individuazione di alcune “piste” attraverso le quali poter tradurre scelte che vengono considerate coraggiose.

A parlare della partecipazione religiosa in modo esplicito, senza nascondere le difficoltà e senza tacere le fatiche che toccano al loro interno le comunità cristiane,  è la Diocesi di Vittorio Veneto. Una routine stantia, un grande dispendio di energie per iniziative pastorali che non sempre sono mirate ed efficaci, troppe cose da fare e troppa burocrazia, sono i “mali” di cui la chiesa di Vittorio Veneto dice di soffrire. Essa afferma che la dimensione comunitaria della vita cristiana matura molto lentamente e che l’esistenza di fede è vissuta più privatamente e quindi poco in grado di contagiarsi, sostenersi e rinnovarsi reciprocamente; avverte la fatica di comunicare la fede alle persone di oggi e sostiene che l’aggiornamento è lento, il linguaggio è spesso stantio, la preparazione ai sacramenti logorata da stili e modalità scarsamente coinvolgenti, l’offerta è più di nozioni che di esperienze vive. La chiesa di Vittorio Veneto segnala un calo di partecipazione nella vita comunitaria e alle celebrazioni e nota un evidente allontanamento dalla chiesa da parte dei giovani come pure un lento e progressivo distanziamento dalle posizioni del Magistero da apparire quasi come forma di apostasia. Per questa diocesi la sfida maggiore è una adesione ardente a Cristo, in quanto è evidente la debolezza della fede e la difficoltà di un’esperienza della fede intesa come conoscenza e amicizia con Cristo, bella, persuasiva e profondamente significativa per tutti, ma soprattutto per i ragazzi. La chiesa vittoriese ha la percezione di non essere presenza significativa e avverte anche la fatica nel confrontarsi quotidiano con la fede debole e ipercritica di tanti fratelli, o nel dover prendere posizione in situazioni pastorali delicate. Sente l’esigenza di una missione e di gesti più intensi, di una Chiesa che non solo aspetti le persone, ma che vada a cercarle, annunciando il vangelo, la sua verità e bellezza, nella ferialità, dentro e attraverso le relazioni e la vita di ogni giorno, al di fuori degli ambiti parrocchiali ed ecclesiali consueti. Ritiene che il contesto in cui giocare queste sfide è un mondo cambiato e in continua vorticosa evoluzione, portatore di situazioni nuove che condizionano fortemente la missione della Chiesa e che interpellano la sua fedeltà al Vangelo. La Diocesi vittoriese non nasconde che anche nel popolo di Dio è forte la pressione e la penetrazione di una mentalità idolatrica e relativista, che in tale contesto la fede è più fragile e la chiesa si muove con grande timidezza, quasi balbettando, mostrando tutta la sua fatica a leggere i segni dei tempi, a discernere gli avvenimenti e ad offrire una parola di vita e di salvezza che parta dalla lettura della vita di ogni giorno. Tale testimonianza è forse quella che meglio riflette la situazione attuale, sia esterna che interna alla comunità ecclesiale. La lettura del cammino compiuto nel ventennio che intercorre tra Aquileia 1 e Aquileia 2 appare positiva ma questo non impedisce alla Chiesa vittoriese di riconoscere le proprie fatiche e i propri ritardi rispetto ad una realtà che la interpella in modo profondo e nuovo, ad una pastorale che necessita scelte diverse, ad un progetto condiviso che delinei come essere Chiesa nel prossimo futuro. Una testimonianza così potrebbe costituire un buon punto di partenza per progettare un piano pastorale diocesano che davvero tocchi la concretezza della vita cristiana delle comunità e dei singoli, che aiuti a cogliere questa concretezza come il luogo ideale, l’unico, in cui incarnare l’annuncio del Vangelo, che intercetti i desideri di Dio sulla sua Chiesa e si avvicini ad essi attraverso scelte e percorsi che siano fedeli a Lui e alla domanda di salvezza che ogni uomo porta in sé.
 


Ripartire da Aquileia
Le testimonianze che le quindici Diocesi del Triveneto hanno elaborato partendo dalla propria esperienza ecclesiale, offrono indirettamente anche una lettura della realtà che arricchisce e completa la lettura emersa dall’indagine dell’Osret. Sostanzialmente è riconosciuta la complessità del tempo presente, la profondità e la velocità dei cambiamenti avvenuti e ancora in atto, la pluralità di possibilità e di prospettive future, il disorientamento provocato da tutto questo. Tali testimonianze offrono però anche qualcos’altro. 

Dalla loro lettura è possibile rintracciare i modi con cui le Chiese del Nord Est hanno cercato e cercano di abitare il tempo presente e di attrezzarsi per il tempo futuro. Dallo sguardo che ciascuna Diocesi ha rivolto verso se stessa e al proprio cammino ecclesiale emergono, pur con intensità e sfumature diverse, slanci e incertezze, intuizioni e timori. In generale sembra di poter dire che, pur di fronte alla portata del cambiamento attuale, dei suoi effetti e dell’appello che esso rivolge alla Chiesa, permanga nelle comunità cristiane una certa resistenza a distaccarsi dal modello di religiosità del tempo della cristianità. La tendenza a rimanere ancorati, o perlomeno affezionati, ad una prassi ecclesiale e pastorale già sperimentata, rivolta a persone considerate cristiane e ad un contesto ritenuto tale, risponde probabilmente ad un bisogno di sicurezza ma certamente non alle esigenze della situazione attuale e alle prospettive future. Un aggiornamento ecclesiale e pastorale appare necessario ma ancora si tentenna, come se si avesse ulteriormente bisogno di tempo mentre invece le domande di senso dei cristiani di oggi chiedono di far presto. 

Anche la Chiesa, attraverso la voce dei suoi Pastori, invita a far presto e lo ha fatto in modo particolare in occasione del cinquantesimo dall’inizio del Concilio Vaticano II. L’11 ottobre 2012, in concomitanza con tale anniversario, Benedetto XVI ha indetto l’anno della fede
 e, nell’ottobre dello stesso anno, si è tenuta la XIII assemblea generale ordinaria del Sinodo dei vescovi sul tema “La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana”
. 

Ciò che emergerà da questi eventi ecclesiali e le ricadute che essi avranno nelle singole comunità cristiane nei prossimi anni non è dato ancora di sapere,
 anche se un certo orientamento è rintracciabile già nell’invito rivolto dal Papa alle popolazioni del Nord Est durante la sua visita pastorale. Egli sollecitava i cristiani del Triveneto ad impegnarsi oggi, in un mondo radicalmente cambiato, per una nuova evangelizzazione e per consegnare alle generazioni future l’eredità preziosa della fede cristiana. Ai cristiani di queste terre Benedetto XVI suggeriva anche il modo per imparare questo, e lo indicava nel “ritorno ad Aquileia”.

È interessante l’invito a guardare indietro, a rivisitare le proprie origini in quanto custodi della prospettiva futura verso cui tendere e dei criteri per discernere, nel presente, le vie da intraprendere. Se Aquileia è la Chiesa madre dalla quale sono germinate le Chiese del Nord Est, il ritorno ad essa ha il significato del ritorno alle fonti di cui si è fatto messaggero il Concilio Vaticano II e la cui memoria, nel cinquantesimo della sua indizione, si traduce in un appello accorato rivolto alla Chiesa universale. La memoria del passato si traduce così in uno sguardo attivo-fondativo su di esso, capace di cogliere la promessa di cui il passato è portatore e di tradursi in “cose nuove” possibili oggi. La capacità della Chiesa di Aquileia di incarnarsi nella cultura del suo tempo, di unire senza confondere popoli diversi per etnia, cultura e lingua, di lasciarsi animare da una forte tensione missionaria, può effettivamente parlare ancora e in modo particolare alle Chiese del Triveneto che si trovano in un contesto per certi aspetti simile. 

È proprio entro il progressivo cambiamento dell’orizzonte spirituale della cultura antica, dovuto anche all’ingresso di nuovi popoli e di nuove etnie, che la Chiesa di Aquileia ha potuto e saputo esprimere la propria maturità teologica. È una opportunità che si ripresenta oggi e che chiede con forza di essere colta. La convinzione che il tempo della crisi, quando è abitato con fede, si traduce in una grande benedizione, fa guardare ad esso con simpatia ed umiltà, ricordando che a fare nuove le cose è lo Spirito del Risorto che agisce in ogni tempo e in ogni cultura, che mai si ripete, che sposta sempre un po’ più in là i nostri confini per spalancarli sugli orizzonti del Regno. Non è un ottimismo ingenuo ma l’ottimismo animato dalla speranza che non delude, perché fondata su Gesù Cristo Risorto e la potenza del suo Amore. 

Il messaggio che i Vescovi del Triveneto hanno formulato a conclusione del Convegno ecclesiale di Aquileia 2 lascia trasparire senza incertezze questa convinzione. Essi non nascondono le proprie difficoltà e mancanze, la conversione alla quale si sentono chiamati e la necessità di abbandonare atteggiamenti difensivi o passivi. Nelle parole dei Vescovi si coglie la freschezza che proviene da uno sguardo ricentrato su Gesù Cristo e il suo Vangelo e lo slancio che scaturisce dal riaffidarsi con fiducia alla presenza creativa dello Spirito di Dio.

Ci siamo interrogati su come essere oggi testimoni di Cristo e dell’amore di Dio e come saperlo annunciare in un contesto culturale e sociale profondamente cambiato. Nella preghiera di lode abbiamo ringraziato il Signore per le tante opere di bene che ha ispirato e per la generosità di tanti cristiani impegnati nelle comunità. Ma abbiamo anche preso coscienza delle nostre debolezze e delle nostre manchevolezze, e per questo chiediamo sinceramente perdono a Dio e a tutti. Siamo consapevoli della conversione a cui siamo chiamati per essere Chiesa che annuncia Gesù Cristo, salvezza e speranza dell’umanità. 

Ci siamo sentiti spronati a non essere una chiesa passiva o in posizione difensiva, ma propositiva e creativa, cercando nuove vie dell’annuncio del Vangelo, in dialogo rispettoso con le culture del nostro tempo. 

Come comunità cristiana incarnata nel territorio del Nordest, solidale con le popolazioni che lo abitano, avvertiamo la complessità e l’incertezza di un’epoca, che ha visto prodursi trasformazioni strutturali in vari ambiti della vita personale e delle relazioni familiari e sociali. Abbiamo considerato seriamente le difficoltà e gli ostacoli a comprendere e vivere la fede cristiana e le sue esigenze spirituali ed etiche, ma abbiamo anche visto segni e germogli di novità suscitati dallo Spirito. 

La situazione non ci ha condotto al pessimismo e alla rassegnazione, ma ha stimolato il senso della missione a cui il Signore oggi nuovamente ci chiama, per dare il nostro reciproco contributo al bene comune della società, per proporre la grandezza e bellezza del Vangelo della carità, per alimentare di ispirazione evangelica gli ambiti della vita quotidiana. Ripartiamo perciò da Aquileia, animati, non da un ottimismo ingenuo, ma da quella speranza che non delude, perché fondata su Gesù Cristo Risorto e la potenza del suo Spirito.

È tempo dunque di una nuova partenza, per i singoli credenti e per le comunità cristiane. È tempo di deporre ciò che richiama un passato che non c’è più e di protendersi con fiducia verso il nuovo che verrà e che già pulsa, come desiderio e appello, negli uomini e nelle donne di oggi. I percorsi poco frequentati provocano a cercare strade altre, conformi a ciò che lo Spirito suggerisce e dona di intraprendere.

Capitolo secondo

STRADE ALTRE

Uno sguardo diverso sull’oggi

Confronto con il “caso italiano”: 

resistenza della ritualità in una cultura secolarizzata

I dati emersi dall’indagine dell’Osret sulla religiosità nel Nord Est stimolano a collocare questo aspetto dentro i confini più estesi del nostro Paese, per capire se e come il cambiamento repentino e importante che ha toccato le chiese del Triveneto ha interessato anche le altre chiese italiane. Viene da chiedersi cioè come gli italiani vivono la propria religiosità, se e quanto la cultura secolarizzata che caratterizza questo tempo ha modificato la loro pratica religiosa, cosa può emergere da tale confronto. 

Le ricerche, gli approfondimenti e i dibattiti che da tempo si concentrano su questo tema consentono di abbozzare i tratti dell’Italia religiosa di oggi e, quel che più interessa, di domani. Se il futuro dell’Italia religiosa si profila come quello di un paese che da cattolico diviene genericamente cristiano e se il processo di secolarizzazione non si è fermato, bensì ha prodotto un marcato pluralismo nei modi di vivere il rapporto con la religione
, diventa importante conoscere i lineamenti dell’identità religiosa degli italiani per metterli in dialogo con il tempo presente e cogliere ciò di cui esso è portatore.

1.1
Il “caso italiano”
La fisionomia della religiosità degli italiani può essere colta, in senso ampio, attraverso un primo tratto che è quello della preghiera. Anche se è meno rilevabile oggettivamente di altri, in quanto coinvolge prevalentemente la sfera personale e in modo personale può essere interpretata e valutata, è possibile avere un’idea di quanto la preghiera incide nella vita dei credenti e di come viene considerata. Dalle indagini si rilevano innanzitutto differenze di genere, età e scolarizzazione. Dentro il dato generale dal quale si evince che a pregare frequentemente o abbastanza frequentemente al di fuori delle funzioni religiose è circa il 74% degli italiani, si può affermare che pregano di più le donne che gli uomini, i meno istruiti che i laureati, i più anziani che i giovanissimi. Oltre a questo, dalle ricerche emergono alcune linee di tendenza interessanti. Si nota ad esempio un incremento del numero di chi dichiara di pregare e di farlo spesso, con la percezione di una qualche presenza dell’”Altro”, una riduzione del confine della preghiera tra chi dichiara di credere in Dio e chi ne nega l’esistenza, e una tendenza a leggere la preghiera in relazione con la vita. A livello qualitativo la preghiera viene concepita come “relazione con Dio”, “più personalizzata e storicizzata”, e questo è un dato che merita attenzione in quanto può nascondere il rischio «di costruire una preghiera personale come frutto di una disordinata contaminazione di elementi religiosi provenienti da tradizioni diverse: una specie di self spirituality, che sfugge ad ogni controllo non solo di un’istituzione, ma anche della persona stessa».
 La consapevolezza di tali rischi non deve comunque distogliere lo sguardo, anche positivo, sullo spazio che la preghiera ha nella vita delle persone. È uno spazio significativo che chiede forse di essere raggiunto e abitato evangelicamente e che, comunque, è opportuno intercettare in quanto sembra che proprio qui sia possibile incrociare la vita degli uomini e delle donne di questo tempo.

Altri indicatori, come la pratica della confessione e in modo particolare la frequenza alla messa, consentono di focalizzare meglio i lineamenti dell’identità religiosa degli italiani, nel senso che rimandano senza equivoci alla specificità cristiana e in modo particolare la esprimono. I due aspetti appaiono alquanto legati se si considera che la confessione tocca il 57% tra chi va regolarmente a messa, scende al 29% fra chi va a messa una o due volte al mese, ed arriva a 4,8% tra quelli che vi si recano qualche volta all’anno e al 2,8% tra quelli che non ci vanno mai. C’è inoltre un 28% circa degli italiani cattolici che dichiara di confessarsi sempre prima della messa (il 6%) o abbastanza spesso (il 22%). Ad incidere maggiormente sulla pratica della confessione è la differenza di genere, con una frequenza più assidua da parte delle donne, mentre ad incidere poco è il grado di istruzione e l’età. 

A questo punto vale la pena soffermarsi in modo più approfondito sulla partecipazione alla messa, quale elemento centrale e qualificante della vita cristiana. Considerando unicamente questo aspetto Francesco Garelli ha disegnato una mappa complessiva dei cattolici in Italia distribuendoli attorno a tre nuclei, visualizzati nella figura 2.1. Il nucleo centrale è stimabile poco più del 10% ed è rappresentato da fedeli devoti, o attivi, che fanno parte dei movimenti ecclesiali o sono impegnati nelle parrocchie e nel volontariato. Un nucleo più ampio, definito “cattolicesimo di minoranza”, è calcolabile attorno al 20% ed è composto da coloro che frequentano regolarmente la chiesa. Il nucleo più consistente, chiamato “cattolicesimo di maggioranza” è stimabile al 50% ed è costituito da coloro la cui pratica religiosa tende a risolversi e ad esaurirsi nei riti di passaggio come battesimo, prima comunione, matrimonio, costituendo poco più di un tratto genericamente culturale che non incide nella quotidianità della vita.
 


Partendo da questi dati e per circoscrivere ulteriormente il perimetro dei cattolici in Italia, Cartocci
 ha rilevato oltre la partecipazione alla messa altri comportamenti, come la scelta della destinazione dell’otto per mille e dell’ora di religione. Pur non avendo la stessa rilevanza della partecipazione ad un rito, queste due opzioni esprimono una certa fiducia verso la Chiesa, riscontrata anche nei cattolici più tiepidi.

Se teniamo conto del 10% dei devoti e dell'ulteriore 20% dei praticanti regolari, potremmo inferire che un ulteriore 50% della popolazione italiana componga il variegato mondo dei cattolici di maggioranza, considerando anche quelli che vanno in chiesa solo nelle festività più solenni del calendario liturgico: Natale e Pasqua - ma non Pentecoste, per la sua minore rilevanza nel calendario civile. 

Resta così un residuo 20% circa di italiani, costituito da coloro che sarebbe arduo definire «cattolici», dal momento che non mettono mai piede in una chiesa. Ma anche questa non appare un'area omogenea. Esistono dati ulteriori che per la loro rilevanza istituzionale vengono registrati regolarmente e indicano un consenso alla chiesa sensibilmente più alto. Si tratta delle opzioni sulla destinazione dell'otto per mille in sede di dichiarazioni dei redditi e delle opzioni sulla scelta di iscrivere i figli all'ora di religione nelle scuole. 

In entrambi i casi l'opzione contraria alla scelta cattolica (assegnare l'otto per mille allo stato o ad altre confessioni e non iscrivere i figli all'ora settimanale di religione a scuola) fa registrare appena il 10% di adesioni. Il 90% invece opta nei due casi per la scelta cattolica. Quindi, fuori da quell'80% di cittadini cattolici (devoti, di minoranza e di maggioranza), esiste evidentemente un ulteriore 10% che non va alla messa ma che vede nella chiesa un'istituzione su cui fare affidamento.

La successione dei sottoinsiemi sempre più ristretti, dalla categoria più ampia nella quale sono inclusi anche i cattolici più tiepidi e disimpegnati con ridotti legami con la Chiesa, a quella più ristretta costituita dai credenti devoti e impegnati, emerge chiaramente percorrendo la tabella 2.1 dal basso verso l’alto e tenendo conto delle frequenze cumulate della terza colonna. 

Il 90% degli italiani ha fiducia nella chiesa (o almeno più fiducia che nello stato, destinandole l'otto per mille). L'80% entra almeno qualche volta in chiesa in un anno. Esiste poi un gruppo più ristretto, pari al 30%, che partecipa regolarmente alla messa festiva. All'interno di questi cattolici «di minoranza» c'è poi un più ristretto gruppo di fedeli devoti, pari al 10%. In base agli stessi dati, per differenza, risulta pari al residuo 10% l’area costituita da chi condivide gli orientamenti più distanti dalla Chiesa.
 
	Distribuzione schematica sulla base degli orientamenti cattolici


	%
	
%

cumulate
	Dati di riferimento

	Cattolici attivi
	10
	10
	Movimenti ecclesiali

Azione cattolica

Caritas

Partecipazione alla vita parrocchiale



	Cattolicesimo di minoranza

(assidua pratica religiosa)


	20
	30
	Frequenza alla messa assidua

	Cattolicesimo di maggioranza

(ridotta pratica religiosa)
	50
	80
	Frequenza alla messa saltuaria o limitata alle principali festività



	Non cattolici che hanno fiducia nella chiesa
	10
	90
	Nessuna frequenza alla messa

Opzioni 8%0 alla Chiesa

Si ora di religione



	Non cattolici/indifferenti

Anticlericali
	10
	100
	Nessuna frequenza alla messa

Opzioni 8%0 allo Stato o altri culti

No ora di religione




La tabella, pur semplificando e arrotondando, è utile perché evidenzia la centralità della partecipazione ai riti religiosi nel differenziare le diverse categorie dei cattolici praticanti, nonché l’utilità di ulteriori dati, come l’opzione dell’otto per mille e dell’ora di religione, per discriminare tra le categorie più esterne. Si tratta di spie collocate a livelli differenti, che registrano cioè la diffusione dei fedeli che fanno in concreto scelte che seguono o ignorano le indicazioni della chiesa cattolica, a partire da quelle di tipo sacramentale o morale previste dalla dottrina.

Se, attualmente, solo un nucleo ristretto di italiani partecipa regolarmente alla messa festiva un tempo non era così. Da un’indagine realizzata dall’Istat nel 2009 che ha avuto come campione quasi venti mila famiglie per un totale di oltre quarantasette mila italiani, e da una analisi della serie storica 1993-2009, la frequenza in chiesa dei praticanti regolari e non praticanti risulta avere questo andamento complessivo.



Dalla tabella 2.2 si arriva a conoscere la percentuale della frequenza in chiesa anno per anno.
 Si nota una progressiva contrazione dei praticanti regolari, pari a 6,7 punti percentuali nel periodo 1993-2009, non accompagnata però da un andamento parallelo di crescita di coloro che dichiarano di non recarsi mai in un luogo di culto. Dal 1993 al 2003 questi costituivano il 15% della popolazione, con oscillazioni poco significative, ma dal 2003 sono cresciuti in maniera rilevante, attestandosi al 19,1% nel 2009.

	Tab. 2.2   FREQUENZA IN CHIESA
(1993-2009, %)



	
	Almeno

una volta

alla settimana


	Mai

	1993
	39,2
	15,0

	1994
	39,3
	15,0

	1995
	38,1
	14,3

	1996
	37,9
	15,2

	1997
	37,1
	15,5

	1998
	35,8
	15,0

	1999
	37,6
	14,0

	2000
	34,8
	14,2

	2001
	36,4
	15,9

	2002
	36,1
	16,0

	2003
	35,4
	15,2

	2005
	34,3
	16,3

	2006
	33,4
	17,2

	2007
	33,3
	18,2

	2008
	32,7
	19,3

	2009
	32,5
	19,1


Se, dunque, negli anni centrali della serie storica analizzata non si registrano andamenti simmetrici fra la percentuale dei praticanti regolari (comunque in decremento) e quella dei non praticanti, tuttavia dal 2003 si assiste a una sorta di accelerazione del fenomeno, con i praticanti regolari in flessione di quasi un punto percentuale all’anno e i non praticanti in crescita. 

Dai dati Istat rilevati dall’indagine del 2009 è possibile conoscere alcune caratteristiche principali dei praticanti. Innanzitutto risulta che le donne praticano più assiduamente degli uomini. Oltre il 39% di esse infatti, contro il 25,2% dei maschi, dichiara di andare in chiesa almeno una volta alla settimana. La maggior assiduità religiosa da parte delle donne la si riscontra in tutte le fasce di età, dalle più giovani e anziane che risultano essere le più praticanti, a quelle intermedie, fra i 18 e i 44 anni, che mostrano una più bassa incidenza dei praticanti. Il differenziale fra uomini e donne per il               corso della vita è rappresentato nella figura 2.3

con una differenza di circa 10 punti percentuali a favore delle donne fino alla classe dei 25-34enni, che poi si amplia nelle classi successive (tra i 13 e i 15 punti per i 35-54enni, oltre 19 per le persone di 55-59 anni, quasi 23 punti per i 60-64enni). Questo differenziale tende poi nuovamente a ridursi nella popolazione anziana (appena 10 punti per la popolazione di età pari o superiore a 75 anni). In sintesi, la pratica religiosa è fortemente influenzata da età e genere delle persone, con due caratteristiche più evidenti: una più spiccata propensione alla pratica religiosa regolare da parte delle donne rispetto agli uomini, nonché da parte dei minorenni e degli anziani. Inoltre si registra un ampliarsi della distanza fra donne e uomini al raggiungimento dell’età adulta, cui segue un riavvicinamento nella popolazione di 75 anni e oltre, tra cui i praticanti costituiscono il 36% dei maschi e il 47% delle donne.



Tra i praticanti regolari la stragrande maggioranza, circa il 75%, dice di accostarsi sempre o quasi sempre all’eucaristia. Da questo si evince che, normalmente, chi va a messa fa la comunione e che, in linea con i dati precedenti, a comunicarsi più spesso sono le donne rispetto agli uomini anche se con percentuali diverse in base al ritmo di frequenza. Tra i praticanti regolari il divario tra donne e uomini è di 10 punti percentuali, a favore delle donne, tra chi va a messa da tre a una volta al mese il divario è di 17 punti, mentre tra chi va a messa poche volte all’anno la differenza tra uomini e donne scende a 7 punti percentuali, sempre a favore delle donne. 
 

A caratterizzare i praticanti, oltre al genere e all’età, è anche il livello di scolarizzazione
. I dati riguardanti la frequenza in chiesa per età e titolo di studio, indicati in modo dettagliato nella tabella 2.3, rilevano che la quota di praticanti regolari è più elevata fra le persone che possiedono al massimo la licenza elementare e che i valori percentuali variano in modo significativo a seconda dell’età,
 tendendo a crescere tra le generazioni più giovani. 

	Tab. 2.3      FREQUENZA IN CHIESA PER ETA’ E TITOLO DI STUDIO  (2009, %)


	Età
	Titolo di studio
	Almeno una volta alla settimana
	Mai

	6-24 anni
	Licenza elementare
	55,5
	9,9

	
	Licenza media
	25,5
	23,9

	
	Diploma superiore
	19,2
	24,6

	
	Laurea
	21,5
	21,6

	
	Totale
	37,0
	18,0

	25-44

anni
	Licenza elementare
	20,2
	33,5

	
	Licenza media
	22,0
	21,5

	
	Diploma superiore
	22,8
	21,3

	
	Laurea
	24,1
	24,3

	
	Totale
	22,6
	22,

3

	45-64

anni
	Licenza elementare
	35,4
	14,7

	
	Licenza media
	29,5
	17,0

	
	Diploma superiore
	31,4
	18,0

	
	Laurea
	31,4
	20,8

	
	Totale
	31,4
	17,2

	65 anni e oltre
	Licenza elementare
	43,2
	18,7

	
	Licenza media
	44,8
	16,5

	
	Diploma superiore
	48,5
	16,3

	
	Laurea
	53,0
	17,5

	
	Totale
	44,5
	18,0

	Totale
	Licenza elementare
	44,3
	16,0

	
	Licenza media
	27,8
	19,9

	
	Diploma superiore
	26,9
	20,4

	
	Laurea
	29,0
	22,5

	
	Totale
	32,5
	19,1


Fra le persone di 25-44 anni (la categoria che presenta la più bassa frequenza alla messa), la quota di praticanti regolari rimane pressoché costante, intorno al 22% per tutti i livelli di istruzione; anzi, si evidenzia una quota leggermente più consistente (24,1%) per i laureati. Anche nella fascia di età successiva, quella dei 45-64 anni, in generale più praticanti (il 31,4% si reca regolarmente in chiesa), si ritrova un andamento discontinuo, sebbene la quota più consistente di praticanti regolari si riscontri fra le persone in possesso della sola licenza elementare. Ancora diverso il caso degli ultra 64enni, con la quota di praticanti regolari che cresce in maniera sistematica all’aumentare del titolo di studio: tra le persone di 65 anni e oltre con la licenza elementare o media la percentuale di praticanti regolari è inferiore al 45%, sale al 48,5% fra i diplomati alla scuola secondaria superiore e raggiunge il 53% tra i laureati. Dall’analisi dei dati disaggregati per genere si ravvisa il medesimo trend per uomini e donne.

I dati fin qui raccolti lasciano intendere che la partecipazione alla messa sia maggiormente disertata dagli adulti, soprattutto uomini, e da quanti sono provvisti di un più alto livello di istruzione. Sono elementi da considerare e dai quali è opportuno lasciarsi interrogare. I posti che in chiesa rimangono vuoti per l’assenza degli adulti danno la sensazione che la pienezza di vitalità, di progettualità e di aspettative tipiche di questa fase dell’esistenza sia vissuta come sufficiente a se stessa, capace cioè di riempire gli spazi nei quali la vita avviene e di offrire da sé la forza e il senso su cui poggiarsi.  Sembra inoltre che, chi di parole ne conosce tante e di esse ha buona padronanza, non senta risuonare nella Parola granché di significativo e non colga in essa la novità, la luce e la prospettiva che abbelliscono e unificano la vita. Si ha l’impressione che la frequenza alla messa sia soprattutto per chi non ha trovato altrove ciò che riempie l’esistenza e la apre a prospettive desiderate e desiderabili. Si ha anche l’impressione però che, in qualche modo e per qualche via, questi “altrove” non rispondono sempre alle aspettative dei cercatori di senso, lasciando un vuoto che rimette in cammino, che provoca nuove esigenze e nuove motivazioni più interiori e convinte, in grado di sostenere una scelta che può attraversare e significare tutta la vita e non solo una sua fase o situazione. In questa prospettiva il tempo presente, con  tutte le sue provocazioni e occasioni, è per il credente una grande opportunità perché permette di manifestare, proprio nel segno della differenza, ciò che si è e ciò in cui si crede, e di farlo là dove si è inseriti. Il territorio di appartenenza è dunque lo spazio quotidiano e concreto in cui il credere diventa visibile e credibile. 

Il riferimento al luogo in cui il credente vive è dunque opportuno, e risulta esserlo anche per i dati emersi dalle ricerche. Da esse risulta che alcune caratteristiche territoriali incidono sulla pratica religiosa degli italiani per cui, tenerne conto, aiuta a cogliere altre caratteristiche dei credenti di oggi. I dati raccolti nella tabella 2.4 mostrano che le persone che vivono in comuni più piccoli, in cui l’incidenza della popolazione anziana è probabilmente maggiore, frequentano più assiduamente la chiesa rispetto alle persone che vivono in comuni più grandi. I comuni con la minor frequenza sono quelli metropolitani, con poco più di un quarto della popolazione che si reca in chiesa almeno una volta alla settimana e da quasi altrettante persone che non ci vanno mai.

	Tab. 2.4         FREQUENZA IN CHIESA PER TIPO DI COMUNE  (2009, %)

	
	Almeno una volta

alla settimana
	Mai

	Comune centro dell’area metropolitana
	26,3
	25,3

	Periferia dell’area metropolitana
	31,5
	20,2

	Fino a 2.000 abitanti
	37,2
	15,2

	Da 2001 a 10.000 abitanti
	32,4
	17,5

	Da 10.001 a 50.000 abitanti
	35,4
	16,2

	50.001 abitanti e oltre
	32,8
	20,9

	Totale
	32,5
	19,1


Scomponendo questo campione secondo la regione di residenza è possibile ampliare lo sguardo su tutto il territorio del Paese e calcolare il dato medio nazionale della frequenza in chiesa degli italiani. Ne risulta una quota di praticanti regolari pari al 32,5% anche se, afferma Cartocci, essa rappresenta una mera astrazione statistica in quanto le situazioni sono molto differenziate lungo il territorio della penisola, come emerge dalla tabella 2.5.

Si consideri che la quota percentuale di frequentanti regolari in alcune regioni è più che doppia rispetto ad altre: in Toscana coloro che si recano alla messa almeno una volta alla settimana sono il 21,7%, in Emilia Romagna il 22,8%, in Liguria e in Valle d’Aosta il 23%, in Friuli Venezia Giulia il 23,7%. Sul versante opposto, in Campania si registra una percentuale di praticanti regolari del 42,8%, in Puglia del 41%, in Sicilia appena al di sotto del 40%; seguono la Calabria e il Molise, con valori compresi fra il 38 e il 39%. Proseguendo in questa direzione nella lettura dei dati, si incontrano poi le prime regioni centro-settentrionali: le Marche con il 37,9%, il Veneto (36,3%), il Trentino-Alto Adige (33,5%) e la Lombardia (32,8%).

	Tab. 2.5                           FREQUENZA IN CHIESA PER REGIONE (2009, %)



	
	Almeno una volta

alla settimana (A)
	Mai

(B)
	Differenza

(B) – (A)

	Piemonte
	29,1
	20,1
	- 9,0

	Valle d’Aosta
	23,0
	22,7
	- 0,3

	Lombardia
	32,8
	21,6
	- 11,2

	Trentino-Alto Adige
	33,5
	15,9
	- 17,6

	Bolzano
	30,4
	11,5
	- 18,9

	Trento
	36,5
	20,2
	- 16,3

	Veneto
	36,3
	16,9
	- 19,4

	Friuli Venezia Giulia
	23,7
	26,2
	2,5

	Liguria
	23,0
	31,3
	8,3

	Emilia-Romagna
	22,8
	32,3
	9,5

	Toscana
	21,7
	30,2
	8,5

	Umbria
	31,6
	16,5
	- 15,1

	Marche
	37,9
	16,4
	- 21,5

	Lazio
	26,0
	20,5
	- 5,5

	Abruzzo
	30,2
	13,2
	- 17,0

	Molise
	38,8
	11,8
	- 27,0

	Campania
	42,8
	11,1
	- 31,7

	Puglia
	41,0
	11,0
	- 30,0

	Basilicata
	34,3
	10,3
	- 24,0

	Calabria
	38,3
	12,8
	- 25,5

	Sicilia
	39,6
	11,6
	- 28,0

	Sardegna
	26,0
	20,7
	- 5,3

	Italia
	32,5
	19,1
	- 13,4


Per ogni regione la tabella 2.5 riporta, nell’ultima colonna, anche il calcolo della differenza fra la quota percentuale di non praticanti e quella dei praticanti regolari. Da questo calcolo risulta che le regioni con maggior numero di non praticanti sono l’Emilia Romagna, la Toscana, la Liguria e ad una certa distanza il Friuli-Venezia Giulia, regione che si differenzia di molto dal resto del Nord Est e che si avvicina di più alla Valle d’Aosta. Le regioni invece con il minor numero di non praticanti sono la Calabria, la Sicilia, la Puglia, la Campania. Secondo Cartocci,

Questa geografia, disegnata sulla base della diffusione dei praticanti e dei non praticanti, richiama solo in parte la polarità tradizionale della cultura politica italiana: la differenza tra zone “rosse” e “bianche” marcata dal medio e basso corso del Po. 

A nord le regioni con le più forti tradizioni cattoliche, a sud quelle con le più forti tradizioni di sinistra, non prive di robuste venature anticlericali. […] 

Le regioni del Nord Est, segnate da un secolare insediamento della subcultura “bianca” non costituiscono l’area più permeata dai valori cattolici. Anzi, in Friuli-Venezia Giulia i non praticanti sono più numerosi dei praticanti regolari.. 

Sulla base dei dati raccolti è possibile disegnare la geografia della frequenza in chiesa degli italiani, come mostra la figura 2.4, e considerare che, in definitiva, la polarizzazione più evidente contrappone il Mezzogiorno a tutte le altre regioni. Una adeguata valutazione di tale situazione, però, richiede anche di considerare i limiti intrinseci alle interviste condotte con un questionario. Questi limiti sono riscontrabili in modo più evidente proprio nella rilevazione della pratica religiosa, a causa della “desiderabilità sociale” e dell’”effetto telescopio”.

 Si tratta di una tipica situazione in cui l’attendibilità delle risposte può subire distorsioni  per effetto di quella che abitualmente viene denominata la “desiderabilità sociale” delle risposte, ossia “la valutazione, socialmente condivisa, che in una certa cultura viene data a un certo atteggiamento o comportamento individuale”. […] Si aggiungano poi altri fattori rilevanti, strettamente connessi al precedente […] Va innanzitutto considerato il cosiddetto “effetto telescopio”, in base al quale le persone chiamate a rispondere alle domande di un questionario, guardando al passato, tendono a dare più rilevanza ai comportamenti che ritengono più vicini a quelli considerati giusti e a non riportare quelli ritenuti riprovevoli.

Sulla base di queste e altre considerazioni, diversi studi hanno evidenziato che gli indicatori di frequenza alla messa sovrastimano la frequenza effettiva
. Per Cartocci ciò non é però determinante in quanto, in tempi di contrazione della pratica religiosa, 

anche le dichiarazioni di un rispetto del precetto festivo che muovessero dal riconoscimento di una pratica desiderabile più che di quella effettiva segnalano comunque la percezione di un dovere cui non è opportuno mancare – una sensibilità certamente più vicina a quella dei praticanti che non a quella dei fedeli più distratti, che si ricordano di santificare le feste solo nelle occasioni più salienti dell’anno liturgico, come la Pasqua e il Natale.

Mettendo insieme gli elementi evidenziati fin qui e le sintesi emerse dallo studio delle varie indagini, è possibile avere uno sguardo complessivo sulle caratteristiche dei praticanti italiani e su come essi vivono il loro rapporto con la religione. Il quadro che ne risulta non è uniforme, sia per quanto riguarda le diverse espressioni della pratica che per quanto concerne le variabili sesso, scolarità, età, luogo di abitazione. Da un punto di vista quantitativo non c’è dubbio che alcune manifestazioni particolarmente qualificanti l’esperienza religiosa, come la partecipazione all’eucaristia domenicale e in modo ancor più evidente la frequenza alla confessione, hanno registrato negli anni un calo di partecipazione.
 Da un punto di vista qualitativo la lettura si fa più complessa. La qualità della pratica religiosa appare più vera fra i credenti, in minoranza, che hanno una consapevolezza maggiore dei contenuti della fede e della propria vocazione cristiana. Per chi invece si dichiara credente per ascendenze familiari, per dovere o per l’educazione ricevuta ai tempi della fanciullezza, la pratica religiosa rimane piuttosto insignificante. Tale tendenza è riscontrata anche nel rapporto con la fede e nell’appartenenza alla Chiesa. Tra un nucleo minoritario di fedeli e un’area più grande di “lontani” ci sta dunque la maggior parte degli italiani che manifestano una nebulosa di atteggiamenti e comportamenti verso la religione segnati talvolta da una prevalente estraneità, altre volte da un coinvolgimento limitato, sempre comunque atteggiamenti incoerenti tra loro. La pratica religiosa sembra dunque caricata di significati nuovi e maggiormente aderenti alla cultura attuale, e rende necessari criteri interpretativi diversi da quelli abituali. Stando alle considerazioni di Giovanni Villata tali significati possono essere identificati in una pratica 

Non più verificata o verificabile sulla fedeltà al precetto della Chiesa. 

Contraddistinta da una scelta personalizzata, soggettivata, improntata a una stretta relazionalità personale (non mediata istituzionalmente) con Dio e con gli altri, e fortemente intrisa dall’emozione che il rito può comunicare o lo stato d’animo personale richiede di soddisfare. Stiamo passando da un cristianesimo sociologico ad uno di scelta, passaggio che nelle nuove generazioni trova il terreno più fertile.

Diversificata anche a livello di sesso, istruzione, luoghi di abitazione (grandi città o paesi).

Sganciata per lo più dalla vita quotidiana (come una felice parentesi che si apre e si chiude ogni domenica in chiesa) e pressoché ininfluente sui modelli sociali…

In forte difficoltà nel cogliere il mistero di salvezza di Dio (a cui dice di credere e che celebra anche ogni settimana o più volte la settimana) che opera nelle pieghe più profonde della vita quotidiana. 

In Italia quindi una pratica quantitativamente significativa ancora resiste ma questo, come afferma Villata, non deve indurre a conclusioni troppo ottimistiche o ad illusioni proprio perché, il più delle volte, essa non esprime e non alimenta una autentica scelta di vita cristiana. Alla domanda se l’Italia è ancora un paese cattolico Cartocci, alla luce dei dati raccolti, risponde che lo è solo in apparenza. Sintetizzando gli esiti del processo di secolarizzazione che ha toccato il Paese negli ultimi anni egli afferma che 

dietro quella realtà di una minoranza di cattolici impegnati, densa e quasi priva di concorrenza nella sfera pubblica italiana, c’è l’incrocio tra il processo di desecolarizzazione sul piano dei valori religiosi e il processo di secolarizzazione intesa come disincanto, lato sensu, che ha eroso in profondità gli orientamenti ideologici della modernità. 

La crisi della politica di massa priva la minoranza densa dei movimenti cattolici della presenza di avversari altrettanto attrezzati sul piano culturale, politico e organizzativo. 

Da qui l’apparente paradosso per cui in tempi secolarizzati la chiesa cattolica aumenta la propria centralità nel contesto italiano, diventando un imprescindibile attore politico: debolezza della politica e forza della chiesa-istituzione, se non della fede.

1.2
Confronto
La religiosità dei cattolici italiani, nel loro insieme, e dei cattolici residenti nel Nord Est, è stata posta a lungo e da molti sotto la lente di ingrandimento, diventando oggetto di indagini, dibattiti, approfondimenti. È interessante ora chiedersi quali differenze ci sono, se ci sono, tra Nord Est e Italia. 

Ad un primo sguardo il Nord Est, preso nel suo insieme, appare assai poco differenziato dal quadro nazionale sotto il profilo degli orientamenti religiosi e di valore. Secondo il parere di Alessandro Castegnaro il Nord Est, contrariamente a una certa immagine, sulle questioni di morale pubblica non appare meno accogliente e più lassista del Paese, semmai lo è di meno anche se con differenze poco significative, e anche sulle questioni di morale privata non sembrano esserci differenze interessanti. Se si considera la religiosità il panorama che emerge dal raffronto sostanzialmente non differisce, se non per aspetti di dettaglio.

- Il credere nell’esistenza di Dio registra percentuali analoghe, con 2-3 punti in meno di atei-agnostici (sono il 9,3%) e qualche punto in più di credenti con sicurezza (sono il 56%);

- nessuna differenza si manifesta in fatto di credere con sicurezza che Gesù Cristo sia figlio di Dio (53,1%), convinzione che con la morte non tutto finisca (87%), credenza convinta nella risurrezione (29,8, e si noti la differenza con la percentuale precedente);

- la percentuale di cattolici nella popolazione autoctona è la stessa (84%);

- la frequenza con cui si prega è solo leggermente superiore nel Nord Est (+6,5% coloro che pregano ogni giorno: sono il 39%; +4,5% coloro che pregano almeno una volta la settimana: sommati ai precedenti sono il 5,3%);

- la frequenza alla messa festiva dichiarata rileva il 28,8% di praticanti assidui (tutte le domeniche) contro percentuali che vanno dal 26,5 al 30% a livello nazionale a seconda delle indagini cui ci si riferisce; il 45,6% che dice di andarci almeno una volta al mese o più, contro il 42,3-46% nel campione nazionale;

- poche differenze emergono su temi come: presenza del crocifisso nella scuole (90,4% di favorevoli), atteggiamento verso l’ora di religione (da mantenere per il 66,8%, eventualmente con variazioni), favorevoli alla possibilità per i preti di sposarsi (leggermente di più nel Nord Est: 74% contro 66% in Italia). 

La comparazione tra la situazione religiosa del Nord Est e dell’Italia fa emergere una somiglianza la quale, afferma il presidente dell’Osret, contraddice molti dei discorsi che si sono fino ad oggi sentiti sulla specificità delle regioni del Triveneto e che appaiono sempre più parte di un pregiudizio piuttosto che della sua realtà. Tale somiglianza non va interpretata come un appiattimento ma come il risultato di un avvicinamento del Nord Est al quadro nazionale. Castegnaro sostiene che 

quando c’è un avvicinamento, ad esempio degli indici di religiosità, dentro tendenze generali all’abbassamento (nel Nord Est come in Italia), vuol dire che il cambiamento è stato più rapido. Lo si vede anche solo esaminando la quota di intervistati che dicono di aver fatto parte in passato di gruppi religiosi: il 35% nel Nord Est contro il 20% in Italia, segno di un radicamento ben maggiore in passato del cattolicesimo.

Lo si vede nella somiglianza ormai raggiunta di un insieme di comportamenti relativi al tema famiglia e gestione della sessualità. 

E lo si nota nei “sorpassi”, che pure ci sono, come la maggior propensione dei giovani del Nord Est verso la convivenza prematrimoniale rispetto a quella dichiarata dai loro coetanei italiani, come la maggior quota di matrimoni che si concludono con la separazione, come infine la maggior quota di nati da madri non coniugate, che caratterizzano il Nord Est.

All’interno di queste somiglianze, nelle quali si può anche includere l’atteggiamento maggiormente critico che si è sviluppato nei confronti della Chiesa cattolica, tra Nord Est e Italia si possono individuare alcune differenze. Una di queste riguarda il giudizio sulla confessione, espresso in modo più pesante nel Nord Est con la conseguenza di una pratica percentualmente inferiore rispetto al dato nazionale. Ciò che invece si avverte maggiormente nel Triveneto, rispetto al resto del Paese, è il bisogno di un riferimento di Chiesa e di una religione a cui legare la propria ricerca spirituale. 

L’idea che si possa vivere la propria vita spirituale anche senza avere a che fare con una religione trova d’accordo solo la metà delle popolazioni del Nord Est contro l’81% a livello nazionale; l’affermazione “non c’è bisogno di preti e della Chiesa, ognuno può intendersela da solo con Dio” trova qui consensi nel 33,8%, mentre a livello nazionale si raggiunge il 45,2%.

I cambiamenti avvenuti e ancora in atto hanno fatto sentire la necessità e l’urgenza di conoscere la realtà così come é oggi, per imparare a leggerla ed interpretarla, per starci dentro in modo consapevole e con uno sguardo che sappia aprirsi al futuro. Il senso religioso non si è spento, e neppure la fede e la pratica religiosa, ma indubbiamente sono modificati se si considera che la frequenza e la partecipazione alla vita liturgica è calata, che è sempre più diffusa l’ignoranza del cristianesimo nei suoi aspetti fondamentali, che si fa strada l’idea di decidere in proprio su alcuni ambiti riguardanti la vita morale o i criteri di appartenenza ecclesiale, che soprattutto tra i giovani aleggia più l’indifferenza che l’opposizione rispetto al cristianesimo e alla Chiesa.
 Tali cambiamenti hanno attraversato l’Italia in modo diverso ma, al di là delle differenze, la sostanza non cambia. Nel Nord Est come nel resto del Paese la percezione che si abbia a che fare con la fine del modello di cristianità è chiara e condivisa, come è chiara e condivisa la consapevolezza che occorre ritornare ad una fede che si qualifichi come opzione fondamentale, una scelta consapevole e motivata dalla quale ogni aspetto della vita si lascia permeare e trasformare.

	In Italia
	Nel Nord Est

	Di fronte a un quadro che segnala un cambio di modello, sia in termini quantitativi (i cattolici cessano di essere una maggioranza), sia in termini qualitativi (il cattolicesimo italiano si fa più diversificato ed evanescente), il futuro dell’Italia religiosa si profila come quello di un paese che da cattolico diviene genericamente cristiano.

C’è un cristianesimo che se ne sta andando e i dati lo confermano; c’è anche un cristianesimo che sta nascendo, meglio ri-nascendo  - forse in forme di tenere pianticelle – che le indagini non riescono a cogliere e la progettazione sottostima, ma che ci sono e sono provocanti.


	Si è usciti da un cristianesimo socialmente determinato, di tradizione, «assorbito con il latte materno», nutrito dalle tradizioni comunitarie e nel quale l’identità religiosa appare data per scontata. E che si sta andando verso un cristianesimo scelto, di elezione, un cristianesimo nel quale l’identità religiosa sarà sempre più il frutto di una scelta e di una appropriazione personale. Qui, come altrove, il futuro della religione sarà sempre più una questione di fede; di generazione della fede più che di una sua automatica trasmissione.




Meno chiaro e condiviso è, forse, ciò che questo cambiamento significa in ordine al futuro della Chiesa, tenendo conto che il contesto è quello secolarizzato e che anche la ritualità, se davvero esprime la vita e dalla vita attinge, deve risignificarsi rispetto ad esso.
1.3
Una ritualità che rimane dentro una cultura secolarizzata 
C’è in Italia una ritualità che ancora resiste, soprattutto al sud, ma si è visto che molte volte essa avviene su percorsi paralleli alla vita, che non la intercettano veramente e che esprimono una fede più professata che incarnata. Rimangono i segni esteriori della religiosità ma come svuotati del loro autentico significato e privati della ricaduta che, per loro natura, devono invece avere entro la vita e a favore della vita. Il rischio è che ci si accontenti di percorsi o espressioni di fede facilmente accessibili o praticabili, che tolgono la fatica della ricerca di Dio e non richiedono un impegno di vita coerente. Secondo Rocco D’Ambrosio 
La riduzione della fede ad ideologia porta ad accontentarsi di una professione ideale, teorica, che non cambia molto la vita, in tutti i suoi ambiti. “Noi cristiani – scrive Raffaele Nogaro nel suo ultimo libro –  abbiamo ormai una fede che è ideologia, piuttosto che convinzione di coscienza, non più in grado di tradursi in opere di misericordia”. […]

Accanto  alle degenerazioni di una fede ideologica, va anche registrato un problema simile, che si manifesta per lo più al sud: la crescita di forme di religiosità popolare non mature, quasi magiche, che, pur con caratteristiche proprie, rispondono agli stessi bisogni di cloro che si rifugiano in forme ideologiche di fede.
 

Viene da chiedersi se, dentro un contesto secolarizzato come quello attuale, il tipo di religiosità esistente è il solo possibile e se il desiderio di senso e di pienezza è destinato a trovare altre vie per essere appagato. Per rispondere occorre probabilmente leggere in profondità il fenomeno complesso della secolarizzazione, partendo da più punti di vista e aprendosi a più prospettive. Forse mantenere uno sguardo ampio sul panorama culturale attuale, nel quale anche la Chiesa è immersa e dal quale anch’essa è impastata, permette ai credenti di vedere con simpatia il tempo presente e di scorgere in esso gli spazi per potersi ripensare e ridire in modo nuovo. Generalmente, soprattutto entro la Chiesa, la secolarizzazione viene interpretata secondo i codici dell’accresciuta indifferenza religiosa, della scristianizzazione e dell’ateismo. Ci sono però anche altre letture
 come quelle alle quali qui si fa accenno. 

Secondo Luhmann la secolarizzazione va interpretata nell’ottica della società. Questo sociologo e filosofo tedesco ritiene che non si può comprendere in cosa consista la secolarizzazione né utilizzando la dicotomia tra sacro e profano né ricorrendo all’idea di “religione civile”, ma risalendo a motivi di struttura sociale più generali che permettano di guardare tale fenomeno dall’angolo visuale di diverse referenze sistemiche. La società é cioè vista differenziata in diversi sottosistemi in cui ciascuno si organizza secondo un codice simbolico suo proprio
 e in cui ciascuno acquisisce maggiore autonomia e, nello stesso tempo, dipende direttamente dagli altri sistemi funzionali. All’interno di questa struttura la religione viene a costituire un sottosistema accanto ad altri, e a trovarsi nella situazione di non essere più lo “sfondo” in ragione del quale è possibile la società. Partendo da questa prospettiva, dunque, la secolarizzazione è da leggersi come conseguenza del fatto che l’integrazione sociale non può più avvenire sulla base dei valori, delle prospettive o dei codici tipici di un solo sistema, fosse pure quello religioso.
 Luhmann afferma che

il sistema religioso, al pari di ogni altro sistema funzionale, deve invece prendere le mosse dal fatto che la società viene integrata in modo tale da essere, di volta in volta, un possibile ambiente per i suoi diversi sistemi parziali. Proprio per il sistema religioso, l’integrazione sociale si basa pertanto non più sulla religione, bensì su di un complesso di relazioni-sistema-ambiente, nell’ambiente del sistema religioso, le quali rendono possibile la religione. Per questo, rispetto al sistema religioso, la società è secolarizzata.

In altre parole la religione viene ad essere uno dei fattori dell’integrazione sociale che, insieme ad altri, interagisce in una rete complessa di relazioni in cui non ci sono autorità superiori ad altre, ma solamente funzioni più o meno efficaci al fine dell’integrazione. Accanto ad una certa marginalizzazione della religione l’esito della differenziazione funzionale è anche la sua specializzazione all’interno della sfera propriamente religiosa, il suo ricomprendersi e ridefinirsi partendo da posizioni non più di monopolio o di privilegio ed il progressivo abbandono di tutte quelle funzioni non propriamente religiose che nel tempo aveva accumulato.

Un modo diverso di interpretare la secolarizzazione, utile a mostrarne il risvolto personale, è offerto da Taylor.
 Secondo lo studioso canadese si è in un’epoca di secolarizzazione perché sono mutate le condizioni della credenza, e non tanto o non solo perché si assiste ad un decrescere suo o della pratica religiosa. La ricerca religiosa e spirituale oggi assume i contorni dell’autenticità e dell’espressivismo individualista «secondo cui ciascuno ha un modo specifico di realizzare la propria umanità […] anziché conformarsi arrendevolmente a un modello imposto dall’esterno, dalla società, dalle generazioni precedenti o dall’autorità religiosa o politica».
 La vita o la pratica religiosa di cui si entra a far parte vengono perciò ad essere non solo il frutto di una scelta personale, ma anche espressione di se stessi e di un senso interpretato come significativo per il proprio sviluppo spirituale. Nel tempo della secolarizzazione ciò che autentica il credere è la possibilità di non credere, e questo fa sì che la credenza assuma i tratti di una opzione, fragile come quella ugualmente plausibile e contraria della non credenza. Taylor sostiene che «il passaggio alla secolarizzazione consiste, tra le altre cose, nella transizione da una società in cui la fede in Dio era incontestata e, anzi, non problematica, a una in cui viene considerata come un’opzione tra le altre e spesso non come la più facile da abbracciare».
  Secondo questa tesi, dunque, il fenomeno della secolarizzazione non comporta necessariamente il venir meno della religione o un allontanamento da essa, ma la moltiplicazione delle scelte e la necessità di scelte qualificate. 

L’orizzonte aperto da questi due studiosi, qui riportato in modo molto sintetico, fa pensare che proprio la condizione di differenziazione sociale che si sta vivendo può essere utile alla Chiesa per riscoprire quanto di più proprio e fondamentale ha da offrire, per ricentrarsi rispetto ad esso e per farsi presenza parlante di un senso e di una prospettiva che, anche se non esplicitati chiaramente, oggi sono desiderati e cercati. La religiosità di un tempo non c’è più e questo va accolto con favore. Lo spazio che si è venuto a creare tra il “come eravamo” e il “come siamo” si rivela una possibilità per qualcosa di nuovo e di diverso, una sfida consegnata a questo oggi in vista del domani, un appello a cogliere le domande di senso che comunque ci sono e ad aprire ed offrire percorsi significativi, nei quali ad esprimersi e a crescere sia davvero la vita. Proporre la fede in un contesto di libertà è oggi il fascino per l’annuncio cristiano.
 E suscita davvero un certo fascino pensare alla situazione attuale come al tempo favorevole per riavvicinarsi alle origini del cristianesimo, quando il credere era autenticato dal fatto che si poteva anche non credere o credere diversamente, quando l’annuncio del Vangelo aveva in sé una freschezza e uno slancio capaci di conquistare e di convertire, quando l’essere di Cristo si traduceva in una vita differente, una vita che diventava racconto di un “di più” leggibile tra le pieghe della quotidianità.

Momento favorevole 

Il tempo presente pone dunque la Chiesa nella possibilità e nella necessità di “ripensarsi” e “ridirsi” in ordine alla propria identità e missione, per non smarrire il cuore del suo stesso esistere e rendere più luminoso il riferimento al Dio di Gesù Cristo, come Colui che è annunciato quale sorgente autentica del suo essere e di ogni sua attività.
 L’ottimismo che viene dalla fede fa riconoscere anche in questo tempo della Chiesa un momento prezioso. Occorre però che la Chiesa lo accolga come tale e che per la fedeltà a Dio, all’uomo e alla storia, sappia vincere le tentazioni alle quali è esposta e sappia ritrovare la giovinezza dello Spirito. Si tratta appunto di trovare di nuovo ciò che già c’è, e di lasciarsene conquistare per recuperare slancio e passione. E’ come un ritorno alle fonti, favorito e sollecitato quest’anno in modo speciale dal cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II e dall’anno della fede, indetto da Benedetto XVI e accompagnato, nella sua apertura, dall’Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi convocata sul tema de La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana.

2.1
Una presenza che c’è
La certezza dell’adempimento della promessa del Risorto: “Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (cfr. Mt.28,20)  fa respingere «il pensiero che Cristo possa essersi allontanato dal mondo, quand’anche esso abbia imboccato i sentieri inediti e sconosciuti dell’epoca moderna e dell’età secolare».
 La convinzione di essere accompagnati da questa presenza permette di vincere, come una tentazione, due tendenze contrapposte ma ugualmente presenti entro la Chiesa. La prima è di pensare di dover difendere strenuamente quel che resta di una presenza nel mondo realizzata nel segno della cristianità, o di provare a ripristinarla là dove si sta dissolvendo, per realizzare di nuovo una unità sociale e politica attorno alla proposta cristiana e alla presenza ecclesiale. La seconda è di pensare di abdicare alla volontà di fermentare con la buona notizia del Vangelo, e con la sua stessa sapienza, tutte le dimensioni della esistenza umana presentando il cristianesimo come un aspetto della vita, una dimensione che può stare semplicemente accanto ad altre dimensioni. La Chiesa però non può rinunciare ad aderire a tutta la profondità della speranza che viene da Cristo risorto, pena il rinunciare a se stessa, la quale induce a pensare che non c’è luogo o epoca storica che non possa o non debba essere raggiunta dalla proposta cristiana in modo convincente e consono a quel posto e a quel tempo determinati. D’altro canto la Chiesa non può nemmeno rinunciare ad aderire a tutta la profondità della fede cristiana che professa che Gesù Cristo è l’unico Signore e che, per questo, richiede una adesione che coinvolge tutta intera l’esistenza.
 Ai credenti che aderiscono alla speranza che viene da Cristo risorto e alla fede in Lui come unico Signore non è dato di guardare con diffidenza il nuovo che avanza, perché sanno che Dio opera sempre, ma nella normalità, nel nascondimento e su tempi lunghi.  Il momento quindi è favorevole 

per scuoterci di dosso i permanenti residui di strutture e di modi di pensare che sono borghesi e di fatto accettano, quando non giustificano, egoismi legalizzati, illeciti guadagni, scandalose forme di rifiuto degli emarginati e degli oppressi. […] dobbiamo rinunziare ai segni del potere per testimoniare il potere dei segni; dobbiamo diventare Chiesa del grembiule, che si china a lavare i piedi dei poveri; cioè a stare insieme con loro, a non farli sentire estranei, quasi confinati alle porte o fuori delle nostre chiese.

Il momento è favorevole per una nuova giovinezza dello Spirito che faccia risplendere nel volto della Chiesa il volto di Cristo, per spogliarsi di mentalità e atteggiamenti legati ad un modo improprio di essere e di sentirsi Chiesa, per accentuare ed affrettare il cammino verso il Regno, che è in costruzione e che verrà.
 La Chiesa che tiene fisso lo sguardo su Gesù Cristo vive nel mondo senza assumerne le logiche ma vivificandolo con il lievito evangelico, abita le diverse situazioni culturali e sociali senza affanno, chiusure o protagonismi, consapevole che 

Le accresciute difficoltà di un contesto culturale che “riconoscendo alla Chiesa la più completa libertà di evangelizzare […] non le concede però né mezzi né ragione per poterla sostenere universalmente o anche solo socialmente come la forma “superiore” da preferire alle altre”, mettono a dura ma benefica prova le nostre stesse convinzioni di fede. Si tratta, insomma, di accettare anche questa ulteriore purificazione, rispetto alle nostre sicurezze di un tempo, e anche a quelle di questo tempo recente (come la pianificazione o i diversi espedienti messi in campo dalla “pastorale”), e quindi di assumere nuovamente il compito, più modesto ed essenziale, e tuttavia affascinante e gioioso, di farci tramiti, con stile evangelico, del Vangelo.

Il momento è favorevole per «modellare la propria vita con quanto si annuncia, nonostante i limiti immancabili di ognuno»
 e tradurre così, nella realtà storica in cui si è immersi, il Vangelo di Gesù. Il compito di riferire la storia alla volontà salvifica di Dio e far parlare questa volontà nella storia è affidato ad ogni credente. E’ un compito che sa di profezia perché rende possibile il dischiudersi della storia al senso che viene da Dio.
 

2.2
Un evento che orienta

L’impegno di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo
 la Chiesa lo ha assunto già cinquant’anni fa, grazie a quell’evento dello Spirito Santo che è stato il Concilio Vaticano II. Tale evento, come una nuova Pentecoste, ha spalancato le porte della Chiesa e l’ha sospinta nel mondo perché sia per il mondo. 

Con il Concilio Vaticano II, in particolare con le Costituzioni Gaudium et Spes e Lumen gentium, assistiamo al superamento della giustapposizione tra mondo e Chiesa, due sfere concepite una di fronte all’altra, e a una differente riarticolazione tra le due pensata alla luce del venire del Regno di Dio nella storia umana. Il recupero nella teologia del ‘900 del tema del Regno di Dio, centrale per il messaggio e la prassi di Gesù, in chiave escatologico-apocalittica permette, infatti, di superare indebiti riduzionismi e di comprendere in modo nuovo la relazione tra Chiesa e umanità, portando la Chiesa oltre le secche dell’ecclesiocentrismo a considerare le grandi dinamiche storiche nelle quali il Signore della storia dispiega il suo progetto
.

La Chiesa del Concilio che si comprende come “il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” e si riconosce destinataria della missione di “annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio”, è una Chiesa che si pone a servizio del Regno e si adopera perché esso giunga a compimento, visto che di questo Regno sa di costituire in terra solo il germe e l’inizio. 

La Chiesa sa di non essere il Regno di Dio, ma quella parte di umanità che ha accolto il Regno nella persona di Gesù e lo serve con l’evangelizzazione, la liturgia, il servizio a tutti; essa è completamente relativa al Regno, provvisoria, rinviante ad un altro da sé, in Cristo posta come un segno prefigurante e uno strumento della comunione del Regno.

La Chiesa del Concilio che ha preso coscienza di non essere fine a se stessa è una Chiesa che abita il tempo presente in modo positivo e fiducioso, che si pone a servizio della trasformazione del mondo e apporta ciò che le è stato consegnato. 

L’autocoscienza della comunità cristiana si sviluppa da un lato nella consapevolezza che il Regno si manifesta e realizza anche al di fuori dei suoi confini, laddove giustizia, pace, fraternità, pienezza di vita per tutti sono perseguiti e realizzati da uomini e donne di buona volontà, nei quali i cristiani riconoscono l’azione misteriosa dello Spirito di Dio, dall’altro nel sapersi portatrice di un compito unico, che solo la Chiesa può realizzare, di custodia della memoria di Gesù e della promessa del Regno di Dio.

Una Chiesa così “cammina insieme con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte terrena, ed è come il fermento e quasi l’anima della società umana, destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio”.
 Una Chiesa così fa proprie “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono” e fa risuonare in sé tutto ciò che incontra di genuinamente umano.
 Una Chiesa così non agisce nel mondo per conservare e aumentare se stessa, ma per stimolare la crescita del mondo secondo il piano di Dio. E questo suo ruolo sacramentale, strumentale, lo svolge in profonda unità di intenti e di sforzi con quanti, credenti o no, si impegnano nel mondo per la promozione dei valori del Regno, quali la fraternità, l’unità, la libertà, la pace, il progresso di tutto l’uomo e di tutti gli uomini.  Al centro della prospettiva aperta dal magistero pastorale del Concilio Vaticano II c’è dunque il Regno di Dio, già iniziato nella missione messianica di Gesù e nel suo mistero pasquale, ma non ancora giunto al suo compimento. Entro questa prospettiva il mondo è visto come il luogo del suo progressivo manifestarsi e realizzarsi, il teatro delle vicende umane, spazio di realizzazione della signoria di Dio.  

Le intuizioni e le aperture suscitate dallo Spirito cinquant’anni fa interpellano anche questo nostro oggi perché, appunto, vengono dallo Spirito e dello Spirito hanno la fecondità e la giovinezza. Parlando del Concilio nell’Udienza Generale del 10 ottobre 2012, giorno antecedente al cinquantesimo anniversario della sua apertura, Benedetto XVI ha detto che il Concilio Vaticano II
ci appare come “un grande affresco […] dipinto nella sua grande molteplicità e varietà di elementi, sotto la guida dello Spirito Santo”. Un’opera di una “straordinaria ricchezza” di cui ancora oggi è possibile “riscoprirne particolari passaggi, frammenti, tasselli”. […] Per la grande carica di speranza che ha diffuso, il Concilio fu quindi un “evento di luce, che si irradia fino ad oggi” […] Il Concilio Vaticano II è in definitiva “un forte appello a riscoprire ogni giorno la bellezza della nostra fede”.

Riscoprire il Concilio e l’aggiornamento che esso ha portato è, per la Chiesa, ritornare alle sorgenti del suo essere e del suo esistere ed affidarsi ad una bussola sicura che orienta il cammino.
 La memoria del suo accadimento contribuisce a fare di questo tempo un tempo favorevole per la Chiesa, per una Chiesa che intende lasciarsi sospingere dallo Spirito e non ha paura di aprire, se necessario, strade altre. 

2.3
Un tempo per riscoprire e ridire la fede

La preziosità del tempo che la Chiesa sta vivendo è data anche dalla scelta di Benedetto XVI di indire, in concomitanza con il cinquantesimo di apertura del Concilio Vaticano II, l’Anno della fede. È un anno rivolto ai cristiani, invitati a tenere fisso lo sguardo su Gesù Cristo, “colui che dà origine alla fede e la porta a compimento” (Eb. 12,2), e ad operare nella propria vita «un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo”».
 Il fatto che oggi tanti cristiani continuano «a pensare alla fede come un presupposto ovvio del vivere comune», quando invece «questo presupposto non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato»
, lascia intendere che il sale è diventato insipido e che la luce è tenuta nascosta (cfr. Mt. 5,13-16). Intensificare la riflessione sulla fede appare dunque urgente e necessario, come «è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede».
 Sembra che il tempo presente abbia soprattutto bisogno di testimonianze silenziosi e forti di cristiani convinti e contenti di esserlo per i quali, come è stato per San Paolo, annunciare il Vangelo non è un vanto ma una necessità (cfr. 1 Cor. 9,16). 

Il racconto del Vangelo che traspare dalla vita quotidiana e nascosta di cristiani così si fa racconto evangelizzante della Chiesa tutta, narrazione credibile e invitante perché parlante di un incontro salvifico avvenuto, che ha cambiato l’esistenza e l’ha aperta a significati e orizzonti nuovi, rispondenti a desideri di senso e di pienezza. La necessità di intraprendere “La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana” è stata posta a tema nell’Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi dell’ottobre 2012,
 la cui finalità é appunto di tracciare «nuovi modi ed espressioni della Buona Notizia da trasmettere all’uomo contemporaneo con rinnovato entusiasmo, proprio dei santi, testimoni gioiosi del Signore Gesù Cristo “Colui che era, che è e che viene!” (Ap. 4,8)» 
. Se «evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda» e se «essa esiste per evangelizzare»,
 questo tempo è per i cristiani un tempo favorevole per essere nel mondo e per il mondo coloro che donano la Buona Notizia «non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo».
 E in virtù di cristiani così altri cristiani, forse incerti, sfiduciati o smarriti, risentiranno il bisogno o riscopriranno il gusto di ritornare a Gesù e attingere da Lui la Parola e il Pane di vita. E accadrà che, anche a loro, questo tempo si presenterà come favorevole per riscoprire la fede in Cristo, per confessarla con convinzione, fiducia e speranza, per celebrarla nella liturgia e in particolare nell’Eucaristia, e per testimoniarla in modo credibile nella vita,
 forti della compagnia di una comunità cristiana ritrovata.

Capitolo terzo

UN CAMMINO POSSIBILE

Un Cristo incontrato e narrato
1. Cristiani che stanno sulla via: le dinamiche del cambiamento

Le motivazioni, le spinte, le richieste a camminare in modo diverso dentro questo tempo ci sono tutte. I cristiani che sono stati afferrati da Cristo, che a Cristo aderiscono con intera la vita e con Lui coltivano una relazione dinamica e trasformante, non possono più aspettare. Dalla postazione evangelica in cui stanno essi vedono e accolgono questo tempo come kairos, tempo di Dio e luogo dell’accadere della salvezza e dell’incontro con il Signore del tempo e della storia, e in esso scorgono l’ora di Dio anche quando è ancora nascosta e intravedono significati e speranze anche là dove sembrano non esserci. Cristiani così ci stanno stretti dentro una cristianità ritenuta compiuta e il cui compito viene inteso come mantenimento e custodia dell’esistente, per cui la lasciano senza nostalgia e senza rimpianti, come le donne hanno lasciato gli aromi al sepolcro il mattino di Pasqua (cfr. Lc. 24,1ss.). Il Risorto non è più lì. Egli li invia nei luoghi della vita, nella Galilea di oggi, e là essi vanno, custodendo la promessa delle cose future, contenuta nella memoria delle cose passate. Sulla via cristiani così ci stanno volentieri, come forestieri, tracciando un cammino diverso e rendendolo possibile ad ogni cercatore di senso (cfr. Lc. 24,13ss.). E il loro andare ha il sapore della festa, per il significato ultimo intravisto nelle cose penultime e per le promesse di vita che si risvegliano nell’incrociarsi dei cammini. Segni timidi e preziosi di un già del Regno. 

1.1
La “festa” come categoria del cambiamento
Un cammino necessario, impegnativo e arduo attende i cristiani di oggi, ma anche estremamente entusiasmante e attraente, un cammino possibile che vale la pena percorrere, con letizia.

Non c’è spazio per il pessimismo nelle menti e nei cuori di coloro che sanno che il loro Signore ha vinto la morte e che il suo Spirito opera con potenza nella storia. Con umiltà, ma anche con decisione – quella che viene dalla certezza che la verità alla fine vince –, ci accostiamo a questo mondo e vogliamo vedervi un invito del Risorto a essere testimoni del suo Nome.

Sulle strade in cui, per gran parte di uomini e donne, cristiani compresi, si sono spenti tanti desideri di bene e di pienezza e in cui la speranza di una vita bella e realizzata è rimasta delusa, la freschezza del Vangelo può risvegliare il desiderio di una esistenza più umanamente compiuta e il cristianesimo 

ha la possibilità di mostrare meglio il suo carattere di sfida, di oggettività, di realismo, di esercizio della vera libertà, di religione legata alla vita del corpo e non solo della mente. In un mondo come quello in cui viviamo oggi, il mistero di un Dio non disponibile e sempre sorprendente acquista maggiore bellezza; la fede compresa come un rischio diventa più attraente. Il cristianesimo appare più bello, più vicino alla gente, più vero.

Comunicare la fede in Cristo mostrandone la bellezza invitante come cura della felicità dell’uomo è un compito affidato a cristiani per i quali la proposta di fede ha raggiunto in modo benefico e promettente tutto quel mondo interiore «in cui convergono gli affetti, i desideri, le speranze e, più in generale, l’orizzonte interiore di valori e simboli che offre una personale visione di vita, di uomo e di Dio» 
 e si è tradotta in una decisione di fondo e in un assenso sempre nuovo dalle ricadute molto concrete e quotidiane. Per cristiani così non fa problema se il tempo attuale considera la fede come un’opzione tra le altre, se oggi la religione non è più lo sfondo in ragione del quale è possibile la società
 o se si ritrovano ad essere una minoranza anche all’interno della comunità ecclesiale di appartenenza. Proprio dentro un contesto differenziato e di fronte alla possibilità di non credere, di credere diversamente o di credere senza per questo cambiare stile e orientamento di vita, essi rafforzano la convinzione e la contentezza di sperimentare la fede come una scelta personale che è risultata vincente e attraente, un «elemento di provocazione dentro il disincanto del mondo e di stupore rispetto alla vita quotidiana e agli stili dominanti»,
 un’opzione di fondo che vale la pena rinnovare e coltivare. Con la loro esistenza convertita e resa migliore dall’incontro con il Crocifisso Risorto essi diventano narrazione del Dio di cui Egli ha mostrato il volto, 

che non pianifica la vita dell’uomo svuotando l’avventura dell’esistere dalla possibilità di altri percorsi e, proprio per questa sua attenzione alla libertà umana, ammette anche il dolore, la sofferenza e l’esperienza del limite […] Non si appella al suo “essere Dio” se non per suscitare nell’uomo il desiderio amabile di una vita riuscita e di una felicità senza confini […] Un Dio dal tratto signorile e ospitale che diventa grembo per l’espressione di ogni uomo e culla per la sua continua creazione.

Il Dio diverso svelato, incarnato e consegnato da Gesù, «che non somiglia più alle divinità rivestite di tratti pagani, arcaici o troppo umani con cui spesso anche i cristiani hanno descritto il divino ma, piuttosto, nella radicale differenza, Egli ci mostra un Dio-amante, tanto vicino alla nostra vita quanto velato nella sua realtà ultima»,
 è possibile anche oggi.  

La storia di Gesù, che ci svela l’amore benedicente e sanante del Padre, rimane la storia possibile di ogni credente in ogni tempo ma non attraverso una irriducibile identificazione, bensì diventando possibilità ogni volta diversa a seconda del proprio percorso di vita, della cultura, dei linguaggi e delle forme di accoglienza della sua proposta […] Se Gesù si è consegnato una volta per tutte offrendoci l’unico volto di Dio che salva, è altrettanto vero che lo Spirito Santo permette in modo creativo e plurale che la Sua esistenza diventi anche l’esistenza di ogni suo discepolo.

Cristiani che impastano di vangelo le situazioni quotidiane e raccontano in modo personalizzato l’unica fede nel Signore Gesù mostrano, «ai tanti indifferenti odierni, che in fondo le loro domande e le loro speranze, i sogni e i progetti, le angosce e gli interrogativi, nonché l’esperienza viva e concreta della loro vita quotidiana, non sono così distanti da quel mistero di Dio che si propone di sorreggere il coraggio dell’uomo dinanzi alla problematicità della vita».
 Sono narrazioni potenti della potenza dello Spirito che possono parlare allo spazio interiore dei cercatori di senso, rivitalizzarlo e aprirlo al nuovo, possono rivelare tracce di risposte alle domande di pienezza e tradurle in cammini possibili. Più potenti ancora lo sono quando, mantenendo la propria originalità e freschezza, esse confluiscono nella grande narrazione che è la comunità ecclesiale e la rendono annuncio visibile e credibile di una fede che accomuna e avvince, che si intreccia con la vita e le dona un di più di senso e di gioia. Attraente e appassionante diventa anche il cammino pastorale di comunità cristiane così, un cammino sospinto dallo Spirito, variegato nelle modalità, disposto ad abbandonare ciò che ritarda o non favorisce al meglio il divenire del Regno e pronto a trovare anche vie diverse da quelle praticate pur di incarnarsi pienamente nell’oggi e di incrociarsi con la vita concreta delle persone.

Nulla di nuovo se si pensa che cinquant’anni fa lo Spirito Santo ha indicato alla Chiesa vie allora inedite e la Chiesa, con il Concilio Vaticano II, ha sperimentato una nuova partenza, piena di slancio e di passione, che le ha permesso di «lasciarsi alle spalle le proprie sicurezze, senza timori e fuggendo da interpretazioni troppo stantie della tradizione, per donarsi al mondo e offrire spazi crescenti della presenza di Dio nelle pieghe della storia».
 Un tratto di cammino è stato compiuto, anche se  

Il vino nuovo di una Chiesa che non ricerca se stessa ma si impegna per il Regno è ancora racchiuso in otri vecchi. Anche se riverniciati e abbelliti, sono gli otri di un’istituzione che si difende, che non trova ancora l’ardire di lasciarsi alle spalle tutto l’armamentario di sottili disquisizioni, e non sa misurarsi sul terreno della storia e dell’emergere di nuovi modi di pensare e di agire. Navighiamo ancora nei cieli di astratti principi e non avvertiamo l’urgere di situazioni esplosive che configurano nuovi modi d’intraprendere rapporti interpersonali e sociali […] Le riforme che sono state attuate hanno abbellito l’aspetto esterno dell’istituzione ecclesiastica, hanno creato nuovi organismi, ma non hanno eliminato o modificato mentalità e atteggiamenti del passato […] Si moltiplicano iniziative, incontri, convegni; ma i risultati sono deludenti. […] non si riesce ad incidere sulla maggior parte della gente che rimane estranea all’annuncio evangelico [..] Si registrano, addirittura, nostalgici ritorni al tempo che fu, come se le indicazioni del Concilio fossero una pericolosa ventata di novità e non la ricerca del modo più autentico di essere Chiesa […] La liturgia non è diventata popolo che canta la propria vita e ne fa storia di salvezza. La catechesi non è diventata evangelizzazione, catechesi per la vita, cammino di educazione della fede; ma rimane prevalentemente mnemonica preparazione ai sacramenti. L’animazione cristiana delle realtà temporali, compito precipuo dei laici, denunzia una paurosa assenza di laici impegnati in politica. 

Ci sono lodevoli eccezioni; ma, sembra che la tendenza generale sia quella descritta.

La forza trasformante che il Concilio Vaticano II ha immesso nella Chiesa, in quanto evento dello Spirito, permane comunque in tutta la sua forza nonostante i ritardi o le incertezze che si possono registrare, e ricordarlo è motivo di speranza e di fiducia. Nella forza dello stesso Spirito il popolo di Dio può riprendere il passo in modo spedito e i cristiani possono stare sulla via con stili e orizzonti diversi, lasciandosi afferrare dalle promesse di Dio e credendo nel loro compimento. La provocazione a camminare secondo lo Spirito dentro l’oggi di ogni tempo interpella le comunità cristiane, e non solo a motivo del Concilio, del Vangelo, o delle attese di senso e di pienezza di tanti uomini e donne, ma anche a motivo di chi, per il ministero che compie e per la passione che ha dentro, si rende conto che «il vero problema dell’odierna crisi del cristianesimo non è solo e tanto il suo uditore, ma il cristianesimo stesso nell’espressione delle sue forme ecclesiali e nel modo in cui è recepita a percepita la sua stessa possibilità di “stare” nel mondo».
 A tale riguardo i racconti spesso sofferti di parecchi sacerdoti, da nord a sud dell’Italia,
 possono essere letti a commento dei risultati delle indagini che hanno fotografato la religiosità così come si presenta oggi, o messi a confronto con i piani pastorali delle comunità cristiane.
 Vale la pena ascoltarne qualcuno. 
”Mi capita regolarmente di celebrare cinque messe di fila”, mi ha raccontato un giorno un giovane parroco toscano, “come posso pregare ancora, diciamo, dopo la terza? Come posso ‘esserci’ davvero nel modo in cui dovrei esserci durante una messa? E’ chiaro, perché sono un essere umano, che a un certo punto metto il ‘pilota automatico’ e procedo così. Dunque la partecipazione alla messa talvolta può essere dannosa per tutti: per me che mi riduco così e per i fedeli che, assolto il precetto, se ne tornano a casa pensando di avere acquisito il certificato di ‘bravi cristiani’.”

Ho assistito a funerali nei quali le bocche dei partecipanti sono rimaste ben sigillate durante tutto il rito. Un’assenza quasi totale di partecipazione, imbarazzante per tutti, certo per il prete, ma anche per gli stessi congiunti del defunto, contriti e concentrati sul proprio dolore ma di fatto assenti dalla cerimonia religiosa […] Don Paolo, parroco in un grande centro metropolitano, esasperato e frustrato dalla celebrazione di decine di funerali del genere, “peggio dei funerali, per me,” mi ha confidato, “ci sono solo i matrimoni, perché almeno, durante le esequie, la gente sta seduta composta e non vaga per la chiesa urlando e scattando fotografie” […] “Accumulavo tropo risentimento,” mi ha confidato un giorno, “durante questi benedetti funerali. Mi sentivo un idiota a celebrare una messa per un pubblico così patentemente disinteressato” […] Quando il rito fu terminato chiesi a don Paolo cosa provasse a parlare in chiesa, nella “sua” chiesa, di fronte a un uditorio del genere. Mi rispose che, per rendere quel momento sopportabile, doveva concentrarsi su di sé, sulla propria fede, sul proprio rapporto personale con Gesù. Astraendosi dal contesto. Alienante e incongruo.

”Sto da sette anni in questo quartiere”, raccontava don Filippo, parroco cinquantenne di un piccolo centro suburbano […] “E’ tutto stupendo qui. Se si eccettua il fatto che nessuno ha bisogno di me. O almeno così sembra a me. Hanno tutto quelli che abitano qui. Cosa si può fare per gente che ha tutto? Non siamo nella periferia dove ho passato gli anni migliori della mia vita, da giovane prete, là la gente aveva davvero bisogno di me, là sì che mi sembrava avesse senso fare il parroco, annunciare Cristo. Qui cosa dovrei fare per attirare le persone? Una piscina? Ma figurarsi, nelle loro case hanno già anche quella i miei parrocchiani!”.
 

Dentro storie così, stando alla logica evangelica, il Regno accade e cresce, anche oggi. Esso continua a soffrire violenza e ad accompagnarsi alla sofferenza e alla tribolazione, ma nello stesso tempo è portatore di una novità bella, sveglia desideri profondi, alimenta le attese e ne fa sorgere di nuove. Il Regno si armonizza anche con la festa, con la sorpresa, con un di più che stuzzica la ricerca e mette in cammino, che fa affrettare il passo e osare vie desiderate ma non ancora battute. 

Il Regno di Dio fa entrare la Chiesa nella logica di un cammino continuo verso quel mistero da cui procede e che la precede, sposta sempre verso l’ulteriore ogni risultato raggiunto, immette nella storia della Chiesa e del mondo la scintilla del futuro escatologico che sospinge continuamente il presente relativizzando forme, abitudini e linguaggi.

Il di più del Regno è nel suo già, con tutta la sua bellezza e potenza, là dove il tempo presente è assunto con la forza profetica e innovatrice del Vangelo, dove l’irrompere di Dio è assecondato, dove gli esodi necessari sono intravisti e intrapresi, non da soli, ma nella compagnia dei conquistati da Cristo e dal Regno. 

1.2
Il paradigma teologico dell’esodo
Spinti dall’incontro con Cristo i cristiani che hanno scelto di esserlo si mettono in cammino, forti della forza paradossale del Regno che cresce e brilla in tutta la sua bellezza e potenza di vita nelle avversità, nel nascondimento, nel fallimento e nel rifiuto, nella meraviglia di esistenze che si aprono a promesse di bene e che colgono il bene anche dove è ancora velato. Sono le vie e lo stile del venire di Dio. A Betlemme, fin da subito, esso è stato perseguitato e osteggiato, a Nazareth è cresciuto trent’anni in modo silenzioso, senza clamore e all’insaputa di tutti, è stato ostacolato e rifiutato dai potenti quando si è rivelato, ma accolto dai piccoli, dagli esclusi, dagli ultimi, e fuori dalla città santa e dal tempio, su una croce e in solitudine, si è manifestato nel suo momento migliore, glorioso, più alto e fecondo. Uscire da vie e da stili imparentati con logiche mondane del potere, del riconoscimento, del successo e dell’approvazione, cose tutte che contraddicono e sconfessano la presenza e il venire del Regno, è forse il primo esodo richiesto ai singoli cristiani e alla Chiesa.  
La Chiesa si avviluppa su se stessa, fa convergere l’attenzione dei fedeli e della gente sulle figure gerarchiche, preferisce le grandi manifestazioni di piazza e se ne gloria. Si butta in aria il granello di senape che dovrebbe invece essere sepolto sotto terra perché cresca lentamente, irrorato da preghiera e sacrificio, da umiltà e silenzio, da carità e servizio. Il clamore, la propaganda diventano modalità corrente. Spesso si scambia l’annunzio evangelico con una squallida pubblicità di tipo commerciale. Vogliamo il riconoscimento, l’applauso. Ci indigniamo quando ci sono l’incomprensione, le accuse, la persecuzione. Non siamo convinti che questi sono il segno del Regno in cammino. Vogliamo una Chiesa rispettata, ossequiata, difesa, privilegiata. E dimentichiamo che questo significa il nostro arrenderci alla logica del mondo: del successo, del potere, del consenso interessato.

E a spingere ad uscire è “la potenza della debolezza che salva”, la vitalità del seme che porta frutto morendo, la forza della croce che sgorga da uno sguardo che si riposa su Gesù e che guarisce ogni ritardo e incertezza, che dona di 
immaginare una forma di fede cristiana che, proprio a partire dalle crepe della postmodernità e anche dai suoi aspetti più ambigui, imparasse a purificare se stessa e, nel ritorno dell’evento dell’incarnazione di Dio e della sua “discesa” sulla Croce, potesse purificare anche l’immagine di Dio, i cui tratti rimangono spesso oscuri e poco rispondenti a quelli del Dio di Gesù Cristo svelatoci nei Vangeli.

I cristiani che hanno fatto dell’esodo biblico il paradigma della propria esistenza sanno che mettersi in marcia implica abbandonare ciò che si ha e si conosce, e che stare sulla via comporta aprire sentieri a volte solo intuiti o ridisegnare percorsi poco frequentati. Sanno anche che il cammino mette a prova le intenzioni del cuore (cfr. Dt. 8,1ss.) e che la posta in gioco è, essenzialmente, la relazione con il Signore, la qualità e lo spessore del legame con Lui. Uscire da ciò che a livello ecclesiale e pastorale non è necessario, parla ancora di attivismo e di autosufficienza, che attira e conduce a sé anziché al Signore e sfocia nell’autocompiacimento e non nella lode a Lui, è un esodo da intraprendere oggi, con convinzione, per un cammino più essenziale e autentico. A determinare questa uscita è credere davvero che ad attirare è il Crocifisso (cfr. Gv. 12,32) e che il Crocifisso è risorto in virtù dell’amore totale ed estremo e per  la piena adesione alla volontà del Padre (cfr. At. 2,23-24.32.36). In esodo dalle proprie sicurezze, anche religiose e pastorali, il cammino dei cristiani assume i toni dell’umiltà e dell’obbedienza della fede, imparata progressivamente, dalle cose patite, come è stato per Gesù (cfr. Eb. 5,8). 

L’uscita da una religiosità tradizionale che ora non sa più rispondere appieno alle domande di vita e di senso, non convince e non attrae più, conosce il patimento e la gioia di un cambiamento di mentalità, di linguaggi, di sensibilità e di proposte. Uscire da una prassi pastorale di corto respiro, da liturgie distanti dalla vita, che non la celebrano e non la trasformano, da un annuncio che presuppone ciò che invece non c’è o non è più significativo, da un ascolto della Parola che non entra nelle pieghe dell’esistenza, non la converte, non le dona sguardi diversi sul quotidiano vivere e chiavi di lettura per poterlo interpretare secondo i criteri del Regno, è forse un ulteriore esodo richiesto e atteso. E’ un esodo ecclesiale che porta ad abbandonare cisterne screpolate che non tengono più l’acqua per orientarsi verso sorgenti d’acqua zampillante (cfr. Ger. 2,13), e a mettere da parte otri vecchi che male si adattano al vino nuovo (cfr. Lc. 5,37-38).  La sorpresa e la bellezza di un Vangelo che si incarna nell’oggi di ogni tempo, che si impasta con esso e lo porta un po’ più in là, nella prospettiva del Regno, provocano tale uscita e aprono la strada verso le promesse di Dio, promesse che stanno sempre davanti, orientano e attraggono, che modulano l’andare, lo custodiscono e lo sostengono. Sono promesse alle quali ritornare, per ascoltarle e riceverle da Dio, per dire a Dio il proprio amen, per ritrovare la forza e la luce che da esse promanano. 

Anche altri esodi urgono ai cristiani che hanno fatto la scelta di Cristo e del Regno, come l’uscita da una relazione con il Signore pensata in modo statico, lineare, come un dovere da adempiere o qualcosa che funziona secondo i criteri di dare e avere, in cui la propria vita può essere anche altrove. L’avvenuto incontro con il Signore invece è inizio di una conversione continua che lascia orme indelebili, come un richiamo e una nostalgia che fanno ritornare a Lui, ma disegna anche tracce che invogliano a cercarlo perché Lo svelano sempre un po’ diverso, nuovo, sempre un po’ sconosciuto, più avanti. L’esodo spirituale è per una comunione con il Signore personale e profonda, confidente, una relazione impegnativa e a volte oscura perché diviene al ritmo e ai modi del Suo venire. È abbandonare un rapporto con il Signore configurato sui propri tempi, gusti o necessità, da una fede troppo sicura e radicata nelle certezze, che non fa camminare e non si accorda al dubbio e alla fragilità. 

Uscire da una relazione con il Signore dai toni intimistici e individualistici, che non mette in comunione con altri incontrati da Lui e non lancia verso chi, questo incontro, non lo ha ancora vissuto, lo ha dimenticato o lo va cercando è forse un altro esodo da avviare, un esodo pastorale. A determinare tale uscita è la forza dell’invio che scaturisce ogni volta dall’incontro con il Signore, l’impossibilità di tenere per sé ciò che si è visto e udito stando con Lui (cfr. 1 Gv. 1,1ss.), la consapevolezza di essere costituiti soggetti co-costituenti della Chiesa e partecipi della missione di Cristo in modo unico e singolare mediante il battesimo. A tale esodo si accompagna la certezza che un cammino di fede può sempre aprirsi o ripartire, per le ferite esistenziali che chiedono guarigione, per il desiderio di senso che attende di essere risvegliato, per la fedeltà di Dio al dono consegnato e la potenza in esso contenuto, per una provvidenza divina che orienta eventi e incontri per un fine di salvezza. È un uscire che conosce la meraviglia per il bisogno di vita autentica nascosto e incontrato dentro le situazioni concrete delle persone, soprattutto quelle sofferte, andate male, rimaste incompiute. Un desiderio riconosciuto anche dentro di sé e forse per questo colto e affiancato con discrezione e umiltà, assunto come appello ad intraprendere, con tali fratelli, cammini possibili, in cui a pulsare e a voler emergere è un di più di vita, di possibilità e di festa. 

Fino a quando la fede sarà presentata come una realtà che si affianca e si aggiunge alla vita, offrendo casomai improbabili speranze e risposte o segrete illusioni dinanzi agli enigmi della vita, allora essa continuerà a restare ai margini; nel nostro tempo, infatti, o Dio attraversa gli abissi della vita umana nelle sue più elementari dimensioni quotidiane, oppure non è; o l’incontro con Lui è possibile nel bel mezzo del mistero del quotidiano esistere come suo centro, sua domanda, suo punto di crisi e di appoggio, suo orizzonte e sua spinta, oppure è un Dio irreale e insignificante.

In questo esodo pastorale, salutare e fecondo, l’abbandono di chiusure, diffidenze, o atteggiamenti giudicanti è accolto con favore, come condizione indispensabile e necessaria per rivisitare e riformulare in modo sereno e sapiente alcune scelte ecclesiali, o pensarne di nuove. È uscire da schemi e percorsi pastorali che lasciano in disparte i vissuti delle persone, che standardizzano e non personalizzano l’annuncio di fede ancora eccessivamente sbilanciato sui bambini e i ragazzi e sulla celebrazione dei sacramenti, che riflettono una prassi ecclesiale incentrata ancora sulla figura e sul ruolo del presbitero, in cui la varietà dei carismi e dei ministeri rimane sommessa, sbiadita, e in cui la corresponsabilità è ancora debole, ritenuta facoltativa o riservata ad alcuni, quasi sempre gli altri. È un esodo verso comunità dalla testimonianza di fede limpida e creativa in cui lo Spirito Santo fa da protagonista, comunità capaci di far trasparire la trama dell’agire di Dio e la passione per il Regno, di diventare vangelo per chi vi si imbatte, racconto lieto per cristiani dalla fede incerta e altalenante, forse indifferenti o lontani, portatori comunque di domande e desideri profondi.
La sana inquietudine che l’incontro con il Signore porta con sé sta sullo sfondo e dentro a questi esodi, di certo non gli unici, come anche il pulsare del Regno, intravisto nelle sue primizie e nelle sue promesse dentro la concretezza del vivere. Il cammino è dunque sempre inedito perché il tempo presente è sempre fra/tempo, compiuto e  teso al compimento, e perché inedita è la relazione con Colui che chiama ad uscire, 
importuno ed estraneo, Egli rappresenta lo squarcio di luce nel cerchio della nostra quotidiana limitatezza e la possibilità di reggere all’abisso di luce e di contraddizione che siamo […] Il cristianesimo stesso nella sua essenza, dunque, sgorga laddove l’uomo comprende la sua vita come “movimento di superamento incessante” incontro a un Dio che appare e apparirà sempre come sconosciuto ed estraneo e che non potrà mai ridursi né a soddisfazione dei propri bisogni né ad umane rappresentazioni.

Sulla via i cristiani raccontano un cristianesimo «errante, fragile, che si mostra sotto il segno del viaggio e della differenza», che «non si impone se non nel farsi offerta di possibilità inedite per l’umano e appello rivolto discretamente alla libertà»
. Cristiani così imparano ad imparare Dio dentro la quotidianità del vivere e delle relazioni, incrociando con stupore e gratitudine storie preziose, cammini senza clamore e straordinarietà in cui scorgono primizie di vita inattese e sconosciute, portatrici di un oltre e di un altrove pronto a fiorire.  

1.3
Abitare i vissuti e sostare con il Signore 
L’andare dei cristiani si configura dunque come un cammino aperto incontro al Mistero che per primo si muove verso di loro, e la loro fede come paradosso in quanto «non è solo risposta all’umano, non tende solo ad acquietare e accondiscendere, non vuole semplicemente consolare e accogliere; essa provoca rivoluzioni esistenziali, rompe le consuetudini, innesca sane inquietudini nell’umano, giudica il mondo con la parola di Dio, lavora per la trasformazione dell’ordine sociale».
 
Il venire di Dio, dunque, è il primo cammino ad essere stato incrociato da cristiani che stanno sulla via. È un venire che precede l’andare del credente e che lo suscita, ma anche che accade nel tempo dato a Lui, nella disponibilità interiore a lasciarsi raggiungere e formare da Lui, a rimanere in uno stato di conversione continua per crescere e rafforzarsi nella fede e per camminare secondo lo Spirito. I cristiani che hanno deciso di esserlo vivendo appieno la propria iniziazione sanno bene la necessità e la preziosità di questo tempo, e di come questo tempo sia inverato e alimentato nella frequentazione dei percorsi tracciati da Cristo e degli appuntamenti da Lui fissati, assieme ai fratelli e alle sorelle nella fede e dentro la porzione di popolo di Dio che è loro donata e per la quale sono dono. Quando la fede è assunta in modo consapevole e maturo, sperimentata e riconosciuta come l’opzione di fondo attorno alla quale tutto converge e dalla quale tutto riparte con significati e prospettive altre rispetto a quelle umanamente pensate e possibili, é necessariamente anche una fede praticata perché richiedente della sorgente, di ciò che la fa scorrere e riversarsi nella quotidianità. 

L’accoglienza del venire di Dio porta dunque ad abitare anche la comunità cristiana, per il richiamo del Risorto in essa presente e operante e per l’appartenenza ad essa inscritti in ogni figlio di Dio nel momento in cui riceve il battesimo. Una vera e propria riconfigurazione di identità avviene infatti in tale sacramento, per cui l’identità del cristiano «è determinata cristologicamente, configurata dalla relazione con Cristo, con la sua morte e risurrezione, per dono dello Spirito, ed è qualificata sul piano ecclesiale, perché chi viene battezzato nella fede della Chiesa viene incorporato al corpo di Cristo».
 Essere parte integrante e attiva della propria comunità cristiana e partecipare in modo corresponsabile al suo cammino di fede non è perciò una scelta facoltativa, dipendente dalla propria sensibilità, dalla piacevolezza di ritrovarsi con persone conosciute, dal bisogno di sentirsi attivi, utili o protagonisti. È invece l’effetto del battesimo e in quanto tale è forse l’espressione più immediata e veritiera di una fede consapevolmente assunta e vissuta in tutte le sue ricadute, di una avvenuta adesione a Cristo che continua ad incontrare in modo significativo e positivo la vita, la fa essere diversa e la pone in relazione con la vita degli altri in modo nuovo. 

Ciò si traduce per forza di cose nell’incrociare cammini, i più diversi, perché molteplici e diversificate sono le storie, i percorsi, le fasi e le situazioni di vita, le ricerche e le risposte di fede che convogliano entro la parrocchia, che in essa si incontrano e da essa scaturiscono. È probabilmente l’incrocio con quel 50% che Francesco Garelli chiama cattolicesimo di maggioranza, coloro per i quali il battesimo non è diventato inizio della vita in Cristo, principio di una identità cristiana che è posta nel divenire e che sfocia in una fede assunta con piena coscienza, espressa in una costante pratica religiosa e nell’attiva partecipazione al cammino ecclesiale. Tante volte sono le contingenze o gli eventi della vita propria o di altri, molto spesso dei figli, ad avvicinare alla parrocchia questa fetta consistente di battezzati e ad introdurli nell’esperienza di fede che in essa avviene. In appuntamenti come la celebrazione della Messa e dei sacramenti dell’iniziazione, i momenti di formazione cristiana, di incontro e di scambio con altri battezzati, le veglie di preghiera o i funerali, questi battezzati si trovano lì, forse non proprio per scelta, ma per qualche fessura interiore che li ha spinti a rispondere all’invito. In tali fessure la testimonianza della comunità può insinuarsi in modo silenzioso e forte, allargandole, e può risvegliare la memoria religiosa di questi battezzati. Dentro il vissuto che ritorna a parlare possono emergere volti, situazioni e persone concrete, forse qualche contenuto o intuizione in ordine alla fede che quella volta aveva mosso dentro, alcuni momenti di preghiera in cui una qualche presenza era stata percepita, o certi adulti che si vedeva che ci credevano. E nel riattivarsi di tale memoria ritorna a parlare anche la promessa che Dio ha posto nella Parola, nei segni della fede donati a questi battezzati, nella presenza e nella compagnia della comunità credente. La grazia presente e operante nelle parole e nei segni compiuti da Dio in Cristo Gesù, nella Chiesa e attraverso la Chiesa, permane anche quando chi l’ha ricevuta non se ne cura o la dimentica. E se è vero che essa non opera pienamente e non porta frutto finché non viene accolta, è anche vero che ciò che Dio fa lo fa per sempre, che Egli è fedele e non ritratta la sua parola, che il dono dato ha in sé una potenza e una forza propria, sconosciuta e altra rispetto ai calcoli, ai tempi e alle logiche puramente umane. Per cui la grazia è lì, ad aspettare che da qualche fessura arrivi qualche soffio, per riaccendersi ed accendere i significati e i desideri di pienezza e di vita cercati, orientarli verso la loro fonte e farli ripartire su cammini possibili. E quando questo accade, succede nello stile del Regno e del suo venire, per una testimonianza cristiana incisiva e feconda perché, come il sale, il lievito, il seme, scompare e non parla di sé.

Se, come rilevano le ricerche, la parrocchia oggi è interpellata da una domanda spirituale che non trova risposte soddisfacenti nella vitalità che essa ancora dimostra sul piano sociale-relazionale, è lecito pensare che queste risposte o tracce di risposte possono arrivare da un di più e da una differenza di senso e di stile, da una pienezza e da una certa bellezza e freschezza che rimandano ad un altrove, un là dove la porzione di popolo di Dio che aderendo a Cristo ha fatto la scelta del Regno, è attesa, ritorna e da dove riparte. Se la parrocchia, «vicina al vissuto delle persone e agli ambienti di vita, rappresenta la comunità educante più completa in ordine alla fede»,
 essa lo è sostanzialmente attraverso quel nucleo ristretto di cristiani convertiti a Cristo e al Regno, quella minoranza che assume responsabilmente il cammino ecclesiale, che sosta puntualmente ad alcune sorgenti per attingere vigore e riorientare lo sguardo, che nella varietà dei carismi e dei ministeri nei segni del servizio, della fraternità, dell’annuncio e della festa esprime il già del Regno, anticipandone la promessa. 

Una di queste sorgenti è il giorno del Signore, giorno di festa per l’incontro con il Risorto che in esso avviene e giorno al quale si arriva con la vita, propria e degli altri, per consegnarla e riceverla nuovamente da Lui, trasformata dalla potenza dello Spirito Santo secondo la Parola ascoltata e celebrata insieme. Cristiani che si riconoscono e vivono come comunità del Risorto celebrano la domenica come il giorno uno, quello nuovo, il giorno della risurrezione, il giorno che li costituisce presenza sacramentale di Cristo vivo e operante nel mondo, primizia del Regno. 

In questo giorno infatti i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare alla eucaristia e così far memoria della passione, della risurrezione e della gloria del Signore Gesù e render grazie a Dio, che li “ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti” […]. Per questo la domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro.

Nella domenica la comunità cristiana riconosce il proprio giorno, il giorno in cui manifesta e professa la fede nella varietà dei volti e delle storie di vita che la compongono, il giorno che la fa ripartire in maniera più piena, bella e significativa, con il di più e la differenza che le viene donata. Per cristiani che hanno fatto la scelta di Cristo e della comunità la partecipazione alla Messa non risponde perciò al dovere di soddisfare il precetto festivo, sarebbe troppo poco e triste, ma al richiamo interiore della sorgente che invita ad attingere a essa per recuperare la fisionomia, il senso e l’orientamento del proprio essere e del proprio andare, per ritornare ad abitare la vita rendendo grazie e intravedendo in essa il venire del Regno. 

Da quando il Verbo si è fatto carne, il “regno” di Dio viene non distaccandoci dalla terra, in qualche modo morendo, ma col rifiorire della vita in tutte le sue forme. […] Ma se vogliamo restare cristiani, eccolo il metro delle nostre liturgie […]: celebriamo o no la vita piena sotto lo sguardo di Dio? Chiamano o no a questa pienezza di vita? [...] Che liturgia, quella che non ha celebrato o illuminato la vita concreta nella “buona notizia”? O quella che non genera futuro? Dio solo sa cosa dovrebbe sognare oggi un uomo se vuole che ci sia vita in lui e sulla terra: un futuro, una speranza che ci trasformano prima ancora che accadono. E dunque una liturgia che anticipa il dono perenne della vita, l’effusione dello Spirito nuovo nei nostri cuori.

L’appuntamento domenicale con il Risorto, tutt’altro che isolato dal resto dei giorni o fine a se stesso, è l’evento che entra in modo significativo nella quotidianità dei singoli e della comunità e la attraversa, in un continuo prolungarsi e prepararsi che dà spessore e verità al vivere e al celebrare. È un incrociarsi continuo di tempo di Dio e tempo dell’uomo, e ogni giorno è come il giorno nuovo, segno e memoria della risurrezione, evento donato e non dovuto, ma anche un giorno che giunge a sera, che termina nel sonno e parla di fine. La preghiera del mattino e della sera imprime nei cristiani questo ritmo pasquale e ad esso li forma, e li fa entrare nella prospettiva

che la vita concretamente è dolore, disperazione, un perpetuo farci male (“tenebra”), ma anche istanti, ore, giorni di bellezza e di estasi (“vita”, “luce”) dove il tempo non è più lo stesso perché in quell’attimo c’è il significato ultimo di tutto, l’anticipo della visione totale del senso, l’assaggio del nostro vero destino di vita. Forse ha ragione chi afferma che il tempo ed i piccoli gesti in esso inseriti […] sono momenti particolarmente concreti dell’eternità e dell’infinito in cui già siamo avvolti. Ciò che vediamo è solo un messaggero, un “angelo”, di quell’essenziale che è “sempre invisibile agli occhi”.

Alla presenza del Signore del tempo e della vita i cristiani, voce della Chiesa intera, consegnano ciò che è dato loro gratuitamente e lo ricevono in una luce nuova, per assumerlo con il significato di Dio e ritrovarlo dentro la quotidiana finitudine. E non per se stessi, ma per incrociare e assumere le gioie e le fatiche dell’umanità, per riconoscerle parte della storia grande della salvezza, storia che ancora avviene per il passare continuo di Dio e che va verso il compimento. Nel segno di quanti, ogni giorno, si ritrovano insieme per il canto delle Lodi e dei Vespri la comunità racconta che la preghiera non è un’attività tra le altre, un di più o un optional, ma è una sorgente necessaria alla quale tornare e nella quale immergersi per stare dentro il grande fiume della vita e della storia, condotti e orientati dallo Spirito. 

Quando una comunità asseconda il venire per primo di Dio e si lascia educare dall’incontro sacramentale con Cristo e dall’intrattenersi con Lui nella preghiera, è anche una comunità capace di porsi in religioso ascolto delle Sacre Scritture, di considerarle come la regola suprema della propria fede, di venerarle 
 e di sostare volentieri e costantemente in loro compagnia. Frequentandole assiduamente essa acquisisce una familiarità sempre più profonda e vera con il pensare e l’agire di Dio, non lascia cadere il filo del discorso da Lui avviato e impara a riprendere in mano la propria storia, a rileggerla e interpretarla dentro la grande storia della salvezza, a convertirla ai criteri del Regno e ad orientarla verso i segni del suo venire. 

La Scrittura… ne abbiamo fatto uno scrigno di verità dogmatiche mentre, prima di tutto, è la storia di Dio che cerca l’uomo, lo “per-seguita”, lo assedia fino a quando questi non accoglie lo splendore della sua dignità. La Scrittura non è un libro, è Dio in azione. Noi cattolici dimentichiamo con troppa facilità che c’è uno Spirito di Dio in azione nel mondo, che parla al singolo, a ciascuno di noi, come alla Chiesa intera. C’è nella vita del popolo di Dio un elemento dinamico che rinnova e sconvolge, difficilmente riconducibile a schemi di razionalità o di legalismo canonico.
 

In questo modo la comunità prende sempre più coscienza che la qualità della propria fede, del suo essere e del suo fare, dipendono dalla qualità della relazione con il suo Signore, e che questa relazione è qualcosa di vivo, che parla di vita e parla alla vita nel suo divenire. Motivo per cui non manca all’appuntamento e, per la grazia dello Spirito Santo, accoglie e crede la Parola che Dio le dà e come lampada la pone dinanzi a sé (cfr. Salmo 119,105), perché illumini il suo andare e lo renda specchio di un Dio che si fa ancora incontrare in ciò che agli occhi del mondo appare debole, stolto, disprezzato (cfr. 1 Cor. 1,27-28). 

E qui i vissuti da abitare sono tanti e tanti i racconti da ascoltare. Sono i vissuti e i racconti dei poveri di oggi, di quanti mancano di relazioni autentiche e significative, di beni fondamentali per vivere, di speranze che fanno guardare avanti e resistere alla precarietà e alla fragilità dell’oggi, di una fede che si mescola con la quotidianità rendendola migliore, penetra gli snodi difficili che prima o dopo arrivano e li sblocca, aprendoli a partenze diverse, nuove. In quanti, oggi, mancano di un perché e di un per chi invitanti, convincenti e duraturi, capaci di convogliare e suscitare energie, speranze e desideri, di far abitare la propria situazione in modo sereno o di infondere la forza necessaria per pensare o iniziare nuovi cammini, si incontrano probabilmente i poveri in spirito ai quali è preparata e promessa la beatitudine del Regno (cfr. Mt. 5,3). 
È soprattutto nei poveri e nei sofferenti, più che altrove, che la comunità cristiana è attesa e verificata nella sua conformità a Cristo, il quale non solo si è preso cura dei mancanti di vita, nel senso più ampio, ma si è messo dalla loro parte, si è identificato con loro e a loro ha raccontato, gioendo, i misteri del Regno. È in loro, quindi, che la Chiesa riconosce «l’immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la indigenza e in loro cerca di servire il Cristo».
 Probabilmente è proprio sbilanciandosi verso i poveri di oggi che la comunità cristiana può ritrovare la gioia di annunciare, e la creatività di farlo in modo diverso rispetto al passato, ciò che in definitiva essa stessa è come primizia, e così ritrovarsi in modo più autentico in ordine alla propria identità e missione e sentire su di se la stessa beatitudine che proclama. 

Mi affascinano e commuovono i tanti incontri di Gesù di Nazaret con gli ammalati nel corpo, nella mente, nell’animo; […] con le persone considerate peccatrici, scomunicate dalla legge, dal tempio e dalla sinagoga, anche condannate a morte, come la donna adultera […] Gesù accoglie, ascolta, perdona, incoraggia, infonde fiducia e speranza per il futuro […]. Gesù, radicale nella proposta e nelle esigenze, è attento e premuroso nei confronti della fragilità delle persone. Si sdegna e si esprime con severità solo nei confronti di coloro che si ritengono giusti, che vivono l’ipocrisia dell’ostentazione religiosa, per coprire ingiustizie, oppressione e corruzione […]. Per noi tutti, per la Chiesa, è assai difficile praticare questo atteggiamento così unitario e ricco di saggezza di Gesù: radicalità nella proposta e nelle scelte e comprensione per le debolezze e le fragilità umane, ben altra cosa dalle ingiustizie, ipocrisie, corruzioni fatte sistema.

Nell’abitare i vissuti della gente e nel sostare con il Signore i cristiani imparano a non ritenersi protagonisti del proprio agire, ma a lasciare allo Spirito Santo lo spazio, il tempo e il modo di convogliare e armonizzare i singoli andare in un’esperienza di fede dai tratti sempre più spirituali e comunitari. E a trasparire è la varietà dei racconti suscitati dalla fede nell’unico Signore, una fede che sa di profezia perché inaugura nelle strade della storia la prassi e lo stile di Gesù, quella prassi e quello stile attinti là dove Lui invita a fermarsi e si fa incontrare. La qualità di fede della comunità raccoglie e rilancia così la qualità di fede dei singoli battezzati, dentro una fedeltà alla storia, all’uomo e alle promesse di Dio che si fa prassi parlante di vita e inviante alla vita, e vita parlante di un Dio che passa e che, passando, rende migliore l’esistenza donandole senso, pienezza e prospettiva. Forse proprio vivendo appieno la propria identità e missione, in sintonia con quanto di nuovo gli esodi auspicati portano con sé, la comunità cristiana può rispondere alla domanda spirituale che oggi bussa alle sue porte e che il presidente dell’ Osret ha detto essere una delle sfide più importanti che le Chiese del Nord-Est si troveranno ad affrontare nei prossimi anni.
 

Allora è lecito pensare che, in virtù di una comunità cristiana ritrovata e di una qualità di fede e di vita che da essa brilla, mostrandosi vantaggiosa e desiderabile in ordine al di più di vita e di festa atteso e cercato, tra i tanti battezzati spuntino dei ricomincianti, adulti che riprendono il cammino della fede in vista di una scelta precisa e matura rispetto ad essa. 

Nuove partenze

Il pontificato di papa Francesco è ancora agli inizi, ma già alcuni suoi gesti e parole stanno catalizzando i desideri e le attese che covano dentro il popolo di Dio, e portando alla luce quella domanda spirituale forse ancora incerta e confusa che cerca vie nuove per esprimersi
. Il nuovo papa sembra stia aprendo queste vie, perché egli stesso le sta intraprendendo. La scelta del nome, in riferimento al santo di Assisi e ciò che questo significa, il gesto di inchinarsi e di chiedere su di sé la preghiera del popolo di Dio, il presentarsi come vescovo di Roma e la prospettiva di camminare insieme, vescovo e popolo, la scelta di lavare i piedi ai carcerati il giovedì santo, i rimandi frequenti al Concilio Vaticano II, il riferimento alle donne, uno stile sobrio e semplice anche negli aspetti esteriori, sono segni di un nuova stagione ecclesiale e pastorale che si sta aprendo, primizie di fioriture e frutti che il tempo maturerà e nuove partenze per cammini che si delineeranno. Come queste partenze si concretizzeranno entro l’orizzonte ampio e complesso che la Chiesa ha davanti a sé non è dato ancora saperlo, occorre attendere un po’, ma la percezione che nel popolo di Dio si stiano liberando possibilità e potenzialità nuove impegna a raccogliere la sfida e a credere che anche le partenze più nascoste sono preziose e necessarie. 

La presente ricerca e l’esperienza ecclesiale e pastorale che mi è data di vivere mi orientano verso una partenza di questo tipo, da contestualizzare in ambito parrocchiale e da realizzare mediante un progetto pastorale pensato sia per i cristiani convinti e contenti di esserlo sia per i ricomincianti, i battezzati adulti dalle fessure interiori aperte che si rimettono in cammino in vista di una scelta cristiana consapevole, frutto di una autentica conversione. Il progetto può inoltre essere collocato entro gli auspicati itinerari per il risveglio della fede di cui parla la terza Nota del Consiglio Episcopale Permanente dedicata all’iniziazione cristiana,
 e nella quale si afferma che

Oggi, non di rado, accade che degli adulti interpellino singoli credenti o le comunità cristiane per cercare, in qualche circostanza particolare della loro vita, risposte a interrogativi e speranza nelle angosce. La Chiesa si trova così a vivere situazioni inedite, per offrire agli uomini e alle donne in ricerca di Cristo uno spazio per riscoprire la fede. “Può forse un uomo entrare una seconda volta nel grembo ecclesiale, dopo il Battesimo, per riscoprire il Signore Gesù?” (cf Gv 3,4): questa parafrasi della domanda posta a Gesù da Nicodemo può essere l’interrogativo che, in modo implicito, viene rivolto nel segreto della confessione dopo anni di lontananza, o in occasione di un grande dolore che colpisce e mette in crisi un’esistenza, o semplicemente durante un incontro per la richiesta di un sacramento.

Una comunità cristiana che coglie nel tempo presente, con le situazioni inedite che offre e gli appelli che presenta, il momento favorevole per ritornare alle origini della fede, quando cristiani lo si diventava e la vita ne usciva diversa, cerca anche di operare una sorta di mediazione tra gli eventi salvifici e la concreta situazione storica e culturale delle persone, per vivere appieno la propria identità e missione ed essere qui e ora segno e strumento della salvezza. E così individua i modi secondo lei più consoni per rivitalizzare percorsi pastorali poco frequentati, per intraprendere strade altre rispetto a quelle consuete, per stare dentro il cambiamento con i toni della festa e con la disponibilità ad affrontare cammini in grado di rispondere al desiderio e alle domande di senso delle persone. Scopo ultimo dalla comunità è risvegliare e rifondare la fede in Gesù Cristo, per rinnovare e narrare l’incontro con Lui, il di più di cui custodisce la memoria e annuncia la promessa, e di farlo con gioia e gratitudine, convinzione e umiltà, sapendo che anche tale narrazione conoscerà degli esodi, per l’azione potente e creativa dello Spirito Santo che in modo sempre nuovo conduce e orienta la storia verso il non ancora del Regno, nella fedeltà a Dio, alla storia e all’uomo. 

1.1 Una comunità spinta fuori

Il progetto pastorale che viene qui delineato è ipotetico. Esso però è pensato in riferimento ad una comunità cristiana reale, come fattibile e auspicato sviluppo del suo cammino di fede, un frutto di tutto ciò che lo Spirito Santo ha operato in essa nel corso degli anni e una adesione senza riserve a ciò che di nuovo Egli le indica. La comunità può effettivamente decidere e affrontare una nuova partenza e forse è ciò che nella sua fase attuale è chiamata a fare, evidentemente in modi anche diversi e migliori da quelli qui proposti. La situazione ecclesiale e pastorale che la comunità vive è positiva, ma non risponde pienamente ai doni ricevuti dal Signore e a ciò che di nuovo Egli può operare attraverso di essa. Il di più di cui è portatrice traspare, ma è come trattenuto e non riesce a brillare in tutta la sua bellezza. Una certa abitudine pastorale dovuta alla stanchezza di chi partecipa in modo corresponsabile e attivo alla vita della comunità, alla situazione ecclesiale e pastorale più ampia e probabilmente ad una insufficiente fiducia nell’opera dello Spirito, frena di fatto la comunità. D’altro canto essa si sente interpellata dal contesto in cui è inserita, dalla non incisività di alcune scelte e modalità pastorali, dalla ricerca spirituale e dalle domande di coloro che incontra, dagli spazi esistenziali che ancora non sono fatti oggetto di una cura pastorale permanente e, non da ultimo, da un Regno di cui ha coscienza di dover essere non solo il già, e in modo più convincente e appassionato, ma anche il non ancora. 

Al punto in cui si trova tale comunità ha bisogno di uscire, di guardare con passione avanti, di lasciare ciò che è diventata nel corso del tempo e non per perdersi, ma per ritrovarsi diversa, più in là, inverata da una più autentica fedeltà a Dio, all’uomo e all’oggi. E la spinta le viene dal far memoria del Suo agire, del cammino compiuto con Lui e del fatto che questo cammino è progredito ogni volta che essa si è fidata davvero. E in questa memoria riaffiora la promessa di Dio, promessa che sta sempre davanti, che attrae e convince ad andare.

2.2
Il progetto pensato

L’elaborazione di un progetto che chiama in causa tutta la parrocchia e che punta a rifondare la fede in Gesù Cristo è voluta dal Consiglio Pastorale, come risposta a quella che ha ritenuto essere l’esigenza pastorale più importante. La lettura attenta della realtà e la sua interpretazione alla luce della Parola e di ciò che, come comunità, è chiamata ad essere e a fare, poteva portare anche ad altre scelte. Il Consiglio Pastorale Parrocchiale
 però ha considerato che questa ha un carattere di priorità, e ha ritenuto che la sua soluzione è decisiva in ordine ad una conversione personale e comunitaria, risultata necessaria per una fede più convinta e rispondente alle esigenze e alle aspettative del Regno e dell’oggi. 

Vista l’importanza e le ripercussioni che tale progetto ha sull’intera comunità, il C.P.P. valuta conveniente far precedere al suo avvio un anno di preparazione, affinché esso sia compreso nel suo significato e assunto come scelta pastorale comunitaria, condivisa e sostenuta da tutti. Decide pertanto di programmare per tale periodo alcuni incontri tenuti dal parroco, dai suoi membri o da persone esterne alla parrocchia per spiegare e collocare le ragioni e le prospettive del progetto entro il contesto più ampio della situazione religiosa attuale, di fare riferimento ad esso nelle omelie, ricordarlo nelle intenzioni della preghiera dei fedeli nelle Messe festive, di pubblicare articoli di approfondimento sul foglietto parrocchiale. 

La fase preparatoria è orientata, negli intenti del C.P.P., alla costituzione del gruppo dei cristiani disponibili a coinvolgersi in prima persona e stabilmente in tale progetto, alla formazione del gruppo dei ricomincianti, i cristiani adulti pronti a iniziare un cammino di fede in vista di una scelta consapevole e decisa rispetto a Cristo e al Regno, alla definizione del programma pastorale in cui indicare i tempi e i modi di realizzazione del progetto. Effetti, questi, che hanno sullo sfondo contatti personali, relazioni coltivate e scoperte in virtù di tale progetto, discernimenti interiori provocati dalla proposta stessa, la grazia di Dio che vigila sulla sua parola per realizzarla, insinuandosi anche in piani pastorali limitati e sempre provvisori. A conclusione della fase preparatoria il C.P.P. e gli accompagnatori delineano in modo preciso il progetto pastorale, configurandolo in questo modo:

a. Obiettivo generale

Rifondare la fede in Gesù Cristo attraverso una conversione personale, sia in ordine alla testimonianza per chi è già praticante, sia in ordine all’opzione di fondo per chi decide di ricominciare un cammino di fede. La comunità cristiana conosce una fede più convinta e appassionata. 

b. Obiettivi specifici nei vari settori pastorali 

Diaconia: esperienze di servizio ecclesiale all’interno della parrocchia

Koinonia: esperienze di comunione ecclesiale 

Martyria: primo annuncio e testimonianza

Liturgia: celebrazioni liturgiche, preghiera

c. Durata 

Due anni. Da fine settembre a Pentecoste dell’anno pastorale successivo. 

d. Modalità di avvio e di conclusione

L’avvio ha luogo la prima domenica di ottobre, ricorrenza dell’anniversario della dedicazione della chiesa parrocchiale. A tutte le Messe il C.P.P. presenta all’assemblea il progetto pastorale e, in modo sintetico, come viene concretizzato. 

La sua conclusione è stabilita nella solennità di Pentecoste, fatta coincidere in questa circostanza con quella che per la comunità è ormai da anni la Festa dell’appartenenza. Essa consiste in una solenne celebrazione eucaristica caratterizzata ogni anno da un segno diverso, costruito dai presenti per esprimere il loro sentirsi ed essere comunità e il cammino fatto insieme, dalla condivisione del pranzo e del pomeriggio. 

Il segno della Festa dell’appartenenza, nel giorno di Pentecoste, al compiersi dell’intero progetto pastorale, è la celebrazione dell’eucaristia di maturità da parte dei cristiani ricomincianti, attraverso la quale esprimono la propria conversione e decisione di fede.  

e. Accompagnatori/Animatori

Parroco – coppia di sposi – due catechisti – diacono – persona consacrata

f. Ricomincianti

Una ventina di adulti cristiani, tra i 35 e i 50 anni, accomunati dal desiderio di iniziare un cammino di riscoperta della propria fede e sollecitati a farlo a motivo


- del percorso di fede dei figli;


- della richiesta del sacramento del matrimonio;


- dell’esperienza di malattia, di lutto o di relazioni in crisi;


- della proposta che la comunità ha fatto di tale percorso.

La situazione di partenza di questi adulti è diversificata. Alcuni


- partecipano in modo sporadico alla vita parrocchiale e all’Eucaristia festiva;


- partecipano in modo costante all’Eucaristia;


- partecipano alla vita parrocchiale e all’Eucaristia festiva in virtù del cammino 
di iniziazione cristiana dei figli.

g. Incontri

Un incontro ogni 2 o 3 settimane della durata di un ora e mezza, per un totale di circa 25/30 incontri. Gli incontri sono gestiti da due o tre persone dell’equipe, in base al tema che viene affrontato. Una di esse è presente in modo costante per garantire la continuità del percorso pur con stili di approccio diversi. Ogni incontro 


- inizia con una preghiera, con un canto, o con la collocazione di un segno;

- dà spazio al racconto del proprio vissuto;

- si conclude offrendo materiale per l’approfondimento personale riguardo al 
tema svolto o per introdurre  l’incontro successivo;

- viene sintetizzato dall’animatore del gruppo e ripresentato nell’incontro 
successivo per facilitare la sintesi e il collegamento.

Si adotta spesso la suddivisione del gruppo in sottogruppi. Alcuni incontri, prolungati, si fanno di domenica, con la partecipazione all’Eucaristia e alle iniziative comunitarie, come la condivisione del pranzo e del pomeriggio. Si prevedono celebrazioni di gruppo, accompagnatori e ricomincianti, e celebrazioni nella e con l’intera assemblea.

h. Riferimenti e Linguaggi 

- Bibbia

- Catechismo degli adulti con i rimandi ad altre fonti in esso contenuti

- Dialogo –  Testimonianze

- Canto

- Segni – Immagini – Foto - Power Point

2.3
Il progetto attuato

a. Primo anno
	Periodo
	Tema
	Obiettivo
	Modalità


	Settembre

Ottobre 
	In ascolto di sé e di Dio


	Le persone esprimono le motivazioni per cui hanno intrapreso il percorso. Riconoscono e assumono le domande e le aperture che portano dentro


	Uso di immagini di volti, situazioni, stati d’animo, paesaggi. Nel primo incontro cogliere cosa c’è adesso dentro di sé e cosa si vorrebbe ci fosse.


	Novembre Febbraio 

avvento

natale

t. ordinario 
	Il venire di Dio in Gesù di Nazaret

Segno: Parola 


	Le persone si pongono di fronte al mistero della incarnazione; rivisitano le proprie conoscenze su Gesù; si sintonizzano con la narrazione evangelica e in particolare con i brani della nascita e dell’infanzia.


	Rivisitazione della propria storia “normale” come storia abitata da Dio: Maria, Giuseppe, i trent’anni di Gesù a Nazaret

	Marzo Giugno

quaresima pasqua 
	Pasqua

Spirito Santo

Chiesa


	Le persone riscoprono l’evento della Pasqua, la sua centralità e la relazione tra Pasqua – Spirito Santo – Chiesa 

	Rivisitazione della propria storia in chiave “pasquale”: 

. i passaggi da “morte a vita”

. azione dello Spirito Santo

. aspetto ecclesiale




b. Secondo anno
	Periodo
	Tema
	Obiettivo
	Modalità


	Ottobre 
	Scelta rispetto al percorso


	Le persone esprimono la propria scelta rispetto alla continuazione del percorso, orientato alla celebrazione dell’eucaristia di maturità.


	Ritiro

	Le persone che scelgono di proseguire il percorso per celebrare in modo maturo l’eucaristia e ricominciare in modo nuovo a vivere in Cristo e nella Chiesa, esprimono questa decisione entro una veglia di preghiera fatta con il gruppo. 

La domenica successiva alla veglia, durante la celebrazione di una Messa festiva, il gruppo di “ricomincianti” viene presentato alla comunità parrocchiale.




	Novembre Dicembre 
	Pasqua e domenica


	Le persone riscoprono la domenica: Pasqua della settimana, giorno del Signore e della comunità cristiana. La celebrano regolarmente la Messa nella e con la comunità ed instaurano con essa un legame partecipato e corresponsabile.


	- Letture di testimonianze: 

i martiri di Abitene

- Conoscenza della comunità e di come si configura pastoralmente  

- Inserimento in ambiti di servizio ecclesiale

	Gennaio Marzo 
	Pasqua e iniziazione cristiana

Immagini:

- fonti battesimali

- mosaici di Aquileia


	Le persone si sintonizzano con ciò che l’I.C. è ed opera e assumono responsabilmente la propria I.C., riconoscendo nell’Eucaristia il sacramento della maturità cristiana
	- Conoscenza di come avveniva l’I.C. nei primi secoli della Chiesa 

- I segni dell’I.C.

- Partecipazione ai riti della settimana santa e al Triduo

- Testimonianze


	Periodo
	Tema
	Obiettivo
	Modalità


	Aprile Maggio  
	Perdono e  preghiera


	Le persone riprendono a pregare e partecipano alla preghiera delle Lodi e dei Vespri in parrocchia, riscoprono e celebrano il sacramento del perdono.
	- Riscoperta della valenza antropologica del perdono

- Approccio ai salmi e alla preghiera delle Ore 

- Celebrazione comunitaria della riconciliazione preparata insieme 




	Giugno  
	Conversione


	Le persone si dispongono a celebrare con fede l’eucaristia di maturità.


	Ritiro spirituale 

	Nella Messa solenne celebrata il giorno della Festa parrocchiale dell’Appartenenza, fatta coincidere con la domenica di Pentecoste, i “ricomincianti” hanno entro l’assemblea un posto particolare e fanno la comunione accostandosi al Corpo e al Sangue di Cristo. E’ la loro Eucaristia di maturità, inizio di un modo nuovo di vivere in Cristo e nella Chiesa. L’assemblea fa anch’essa la comunione sotto le due specie ed esprime così una fede più convinta e appassionata, l’essere una comunità cristiana “ricominciata”. 




Conclusione
VEDO UN RAMO DI MANDORLO

Le aperture della ricerca

Tale elaborato si conclude in realtà con delle aperture, e questo è anche ciò che rimane in me dopo l’impegno che esso ha richiesto e le riflessioni che ha suscitato, in modo particolare in ordine all’esperienza ecclesiale e pastorale che mi è data di vivere. In altre parole ora mi appare non solo effettivamente possibile, ma anche necessario e doveroso, pensare e tentare come parrocchia percorsi pastorali che abbiano nel dono dell’iniziazione cristiana il loro punto di forza e di bellezza, il di più che può insinuarsi in modo significativo e convincente nelle fessure interiori dei tanti cercatori di senso che oggi abitano il popolo di Dio,  e di ridare slancio ai cristiani che hanno scelto di esserlo. Questo dono grande che Dio ci ha consegnato con smisurata fiducia e che è custodito dal Suo amore e dalla Sua fedeltà ci fa essere tutti e sempre ricomincianti rispetto ad esso, perché è un dono per la vita e la vita è in continuo divenire, perché ha in sé la potenza creatrice e feconda della Parola di Dio che fa cose nuove e mai si ripete, perché il già del Regno posto in esso come primizia spinge e orienta verso il suo non ancora, dentro un esodo che diventa permanente, che lo invera e lo fa maturare. E proprio per la potenza di questo dono i cristiani ricomincianti stanno nel mondo come rami di mandorlo, come uomini e donne nuovi che annunciano la primavera mentre tutto attorno parla ancora di inverno, che fanno fiorire l’umanità inaugurata da Gesù e ne diffondono il profumo, che proprio là e proprio quando le promesse di Dio sembrano non realizzarsi essi ne scorgono le primizie e intravedono il compiersi della profezia: “”Che cosa vedi, Geremia?” Risposi: “Vedo un ramo di mandorlo”. Il Signore soggiunse: “Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla”.” (cfr. Ger. 1,11-12). Presenze sacramentali di un Dio che ama e serve la vita, che ne risveglia i desideri di bontà e bellezza, che sempre la rilancia in modo promettente offrendo significati e possibilità impensate o insperate, i cristiani ricomincianti colorano e profumano il mondo dal di dentro, immettendo in esso un principio di trasformazione i cui effetti non è dato di conoscere appieno. 

La consapevolezza dei limiti di tale ricerca non toglie dunque la sana provocazione e il senso di contentezza che essa mi lascia dentro, per la volontà di partire davvero, comunitariamente, con passione e creatività, come con un fuoco ardente dentro che è stato riacceso, che non può essere contenuto (cfr. Ger. 20,9) e che vuole essere liberato secondo lo stile di Dio. Dio vigila sulla sua parola per realizzarla e questo scioglie da preoccupazioni e ansie pastorali che rivelano le nostre sfasature rispetto ai criteri del Regno, e dona di ripartire dalle situazioni e dalle relazioni che ci sono date perché proprio queste sono quelle favorevoli e proprio in esse è possibile scorgere il passaggio educante di Dio. Le aperture sono dunque anche nel segno di una esperienza comunitaria da rivalutare, riscoprire e ripensare, e di una corresponsabilità ecclesiale da maturare e assumere in modo gioioso, fiducioso e creativo. 

E questo è possibile, come lo sono cose più grandi, per lo Spirito Santo che accompagna la Chiesa e la fa nuova della Sua novità, anche attraverso cristiani ricomincianti che camminano insieme nella fede, tra memoria e cambiamento. 
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� 	Le Regioni ecclesiastiche italiane sono: Abruzzo – Molise, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Triveneto, Umbria. La Regione ecclesiastica Triveneto è costituita da: Il Patriarcato di Venezia, comprendente le diocesi di Adria – Rovigo, Belluno – Feltre, Chioggia, Concordia – Pordenone,  Padova, Treviso, Verona, Vicenza, Vittorio Veneto. L’Arcidiocesi di Gorizia, comprendente la diocesi di Trieste. L’arcidiocesi di Trento, comprendente la diocesi di Bolzano – Bressanone. L’Arcidiocesi di Udine. La superficie è di 40.439 Kmq, per un totale di circa 7.164.520 abitanti e di 3.528 parrocchie.


� Assieme alle Chiese del Nord Est sono nate anche le Chiese della Slovenia, dell’Austria, alcune Chiese della Croazia, della Baviera e dell’Ungheria.


� 	S. Emarcora, primo vescovo di Aquileia, San Ilario, San Crisogono di Bisanzio, San Crisogono dalmata, Teodoro (308-315).


� 	Discorso tenuto nella basilica di Aquileia il 7 maggio 2011, all’assemblea del secondo convegno di Aquileia.


� 	CASTEGNARO A., La fede nel Triveneto ovvero l’occasione di una riscoperta, in L’Osservatore Romano, 8 maggio 2011.


� 	L’indagine realizzata dall’Osret è stata compiuta su un campione di residenti in Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino Alto Adige di età compresa tra i 18 e i 74 anni. E’ stato sottoposto un questionario con domande a risposta chiusa (92 domande e 172 variabili) a 2.230 persone; ne sono risultati utilizzabili 2.136. La consegna e la raccolta sono avvenute a domicilio, mentre la compilazione è stata effettuata dai diretti interessati. La rilevazione è avvenuta tra marzo e luglio 2011. I 1125 comuni del Nordest sono stati suddivisi in 48 gruppi, in base all'area geografica, al numero di abitanti e all'incidenza dei nati da madri italiane non coniugate. Su questa base sono stati estratti 108 comuni, dai cui elenchi elettorali sono stati ricavati i nominativi da intervistare, sempre con metodo casuale. Si tratta probabilmente della più vasta indagine di questa natura compiuta nel Nordest. E dal punto di vista metodologico è quanto di meglio, con gli strumenti attuali, si possa realizzare. FUSCO P., Credere a Nord Est, in L’Azione, Settimanale della Diocesi di Vittorio Veneto, 19 febbraio 2012, 3.


� 	Il primo convegno ecclesiale delle chiese del Triveneto, Aquileia 1, è stato celebrato dal 28 aprile al 1° maggio 1990 sul tema: Comunità cristiane e futuro delle Venezie. Il secondo convegno ecclesiale, Aquileia 2, preceduto da due anni di preparazione, è stato celebrato dal 13 al 15 aprile 2012 sul tema: In ascolto di ciò che lo Spirito dice alle Chiese del Nordest.


� 	Per quanto segue: FUSCO P., Credere a Nord Est, in L’Azione, Settimanale della Diocesi di Vittorio Veneto, 19 febbraio 2012, 2-3. Per la documentazione grafica: OSRET, Nord Est. Una religiosità in rapida trasformazione. I risultati dell’indagine sono ben più abbondanti e dettagliati di quanto viene riportato. Qui si dà rilievo ai dati utili ai fini della ricerca.


� 	Discorso tenuto nella basilica di Aquileia il 7 maggio 2011


� 	* Domanda sull’aldilà Lei ritiene che la vita dopo la morte possa essere pensata in termini di una condanna o di una salvezza eterni? (Una sola risposta) Si, vi sarà o la condanna o la salvezza; No, Dio salva tutti; No, non vi sarà né condanna né salvezza; Sono incerto. Nota: I credenti pensano che vi sarà o la condanna o la salvezza. La credenza parziale si riferisce a coloro che ritengono si possa pensare solamente ad una salvezza eterna (perché “Dio salva tutti”), ma che non condividono l’idea di una condanna altrettanto eterna. ** Domanda sull’Eucaristia Lei crede che l’Eucaristia (comunione) sia veramente il corpo e il sangue di Cristo? (Una sola risposta) Si, lo è; Sono incerto; No, è un fatto simbolico. 





� 	Cfr. SEGATTI P., BRUNELLI G., Da cattolica a genericamente cristiana, Studio del mese, Ricerca sull’Italia religiosa, Il Regno, 10/2010, 346,351.


� 	OSRET, Nord Est. Una religiosità in rapida trasformazione, Documentazione grafica, Conferenza stampa, Zelarino, 16 febbraio 2012. 





� 	CASTEGNARO A., La fede nel Triveneto ovvero l’occasione di una riscoperta, in L’Osservatore Romano, 8 maggio 2011.


� 	SALVATORE V., ‘Avvenire’ commenta ricerca di Garelli su religiosità: “italiani più credenti”, ma i dati mostrano un calo, in UAAR Ultimissime, 2 novembre 2011


� 	Per quanto segue: FUSCO P., Credere a Nord Est, in L’Azione, Settimanale della Diocesi di Vittorio Veneto, 19 febbraio 2012, 2-5. Per la documentazione grafica: OSRET, Nord Est. Una religiosità in rapida trasformazione.


� 	CASTEGNARO A., Verso Aquileia: la fede nel Nord Est. Una prospettiva individuale, in Il Regno, Studio del mese, 4/2012.


� 	CASTEGNARO A., Verso Aquileia: la fede nel Nord Est…., 4/2012.


� 	CASTEGNARO A., Verso Aquileia: la fede nel Nord Est…, 4/2012.


� 	CASTEGNARO A., Nord Est. Una religiosità in rapida trasformazione, Sintesi della ricerca. Zelarino, 18 febbraio 2012


� 	Nell’incontro del 14 settembre 2010 i Vescovi del Triveneto hanno approvato la Traccia per il lavoro preparatorio predisposta dal Comitato triveneto in vista di Aquileia 2.


� 	Cfr. CEI, Aquileia 2,Traccia di lavoro per le Diocesi, Edizioni Messaggero Padova, 17-19. 


� 	Le testimonianze delle quindici diocesi del Nord Est in preparazione al secondo Convegno ecclesiale “Aquileia 2” sono pubblicate nel sito � HYPERLINK "http://aquileia2.it/testimonianze" �http://aquileia2.it/testimonianze�. Qui sono riportate solo parzialmente, per gli aspetti inerenti alla ricerca. 


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesi.rovigo.it/" �http://www.diocesi.rovigo.it/�


� 	Sito diocesano:  � HYPERLINK "http://www.diocesi.it/bellunofeltre/" �http://www.diocesi.it/bellunofeltre/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.bz-bx.net" �http://www.bz-bx.net�


� 	Sito: � HYPERLINK "http://www.webdiocesi.chiesacattolica.it/cci_new/vis_diocesi.jsp?idDiocesi=56" �http://www.webdiocesi.chiesacattolica.it/cci_new/vis_diocesi.jsp?idDiocesi=56�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesi.concordia-pordenone.it/" �http://www.diocesi.concordia-pordenone.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://win.arcidiocesi.gorizia.it/" �http://win.arcidiocesi.gorizia.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesipadova.it/" �http://www.diocesipadova.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.arcidiocesi.trento.it/" �http://www.arcidiocesi.trento.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesitv.it/" �http://www.diocesitv.it/�


�	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesi.trieste.it/" �http://www.diocesi.trieste.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesiudine.it/" �http://www.diocesiudine.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.patriarcato.venezia.it/" �http://www.patriarcato.venezia.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesiverona.it/" �http://www.diocesiverona.it/�


� 	Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.vicenza.chiesacattolica.it" �http://www.vicenza.chiesacattolica.it�


� 	Questa testimonianza però non ha costituito un dato rilevante dentro la progettazione pastorale diocesana. Gli orientamenti pastorali che la Diocesi si è data per i prossimi anni, infatti, non ne tiene praticamente conto, come non ne ha tenuto conto in modo significativo il Convegno ecclesiale celebrato in Diocesi nell’anno 2011-2012. Il rischio è di far pastorale in modo “generico”, senza avere un orizzonte chiaro e condiviso verso cui camminare vivendo e offrendo il dono ricevuto, sia come comunità cristiane che come singoli credenti. La testimonianza della Diocesi di Vittorio Veneto è in qualche modo anche la mia, in quanto appartengo a questa Chiesa, ed è il motivo per cui mi sono dilungata. Sito diocesano: � HYPERLINK "http://www.diocesivittorioveneto.it/" �http://www.diocesivittorioveneto.it/�


� 	L’anno della fede, che terminerà il 24 novembre 2013 nella solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo, è indetto con la lettera apostolica in forma di motu proprio Porta fidei.


� 	I lavori dell’assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi si sono svolti in Vaticano dal 7 al 28 ottobre 2012.


� 	I verbi al futuro sono dati dal fatto che questa parte della presente ricerca è avvenuta proprio all’apertura degli eventi indicati. 


� 	Messaggio conclusivo tenuto ad Aquileia il 7 maggio 2011.


�  	SEGATTI P., BRUNELLI G., Da cattolica a genericamente cristiana, in Il Regno, Studio del mese, 10/2010. L’indagine cerca di cogliere il rapporto degli italiani con la religione oggi esaminando quattro dimensioni: comportamentale, spirituale, identitaria e culturale, istituzionale. 
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� 	VILLATA G., La frequenza alla messa, alla comunione, alla confessione e la preghiera personale tra gli italiani, in Orientamenti pastorali, 7-8/2012, 29. 
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� 	GIOVANNI PAOLO II, Novo Millenio Ineunte, 57.


� 	BENEDETTO XVI, La porta della fede, Motu proprio, Libreria editrice vaticana, 23.11.
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� 	Cfr. CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, 66-67


� 	CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, “Sacrosanctum Concilium” Costituzione sulla sacra liturgia, 4 dicembre 1963, n. 106.
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� 	Jorge Mario Bergoglio è stato eletto papa il 13 marzo 2013, dopo le dimissioni di Benedetto XVI. Al momento in cui scrivo il suo pontificato ha appena compiuto un mese.


� 	Ripensare l’iniziazione cristiana nel suo insieme è l’impegno fondamentale assunto dall’episcopato italiano negli orientamenti pastorali per il primo decennio del 2000. A tale riguardo il Consiglio Episcopale Permanente ha pubblicato tre note: Orientamenti per il catecumenato degli adulti, pubblicata nel 1997, Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, pubblicata nel 1999, Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta, pubblicata nel 2003.


� 	CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, documenti e orientamenti, L’iniziazione cristiana. 1. Catecumenato degli adulti. 2. Catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi. 3. Itinerari per il risveglio della fede cristiana, a cura dell’Ufficio Catechistico Nazionale. Servizio Nazionale per il catecumenato, Editrice Elledici 2004, 113.


� 	Da qui in avanti: C.P.P.
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		I cattolici che non vanno al di là di qualche riserva superano tra gli anziani il 70%; sono al di sopra del 50% nelle età intermedie; diventano meno del 30% tra i giovani

		Tra questi ultimi non crescono gli aderenti ad altre confessioni e religione, ma coloro che non si sentono di aderire ad alcuna religione.  
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